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Carissimo sig. Congiunto, 


viene nelle scienze istituita, meritava portare 
in fronte il nome di un Rendese che l’ ha 
molto onorata. I vincoli di parentela, e la 
peculiare affezione che mi mostraste fin da’ 
verdi miei anni , mi han suggerito l' idea di 
perpetuare nelle future generazioni della pa- 
tria nostra un nome che potrà essere d’ ec- 
citamento alla rendese gioventù per uscire 
con gloria dalla periferia del patrio suolo. 

Gradite i sentimenti della mia stima, pieno 
della quale mi dichiaro 

Vostro ÀfTez. Congiunto 


Una operetta destinata alla istruzione della 
venta calabrese, che nella nostra Rende 
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INTRODUZIONE 


r. Li* parola Cronologìa si compone di due voci greche 
ohronos (tempus) logos (ratio) ; vien quindi definita dal 
suo nome, cioè: la Cronologia è la ragione, ossia il computo 
del tempo , onde ordinare gli umani- avvenimenti , e collocarli 
nel proprio sito, t Cronologia , dice Pctavio, certi a notis 
et indiciis , praeteritarum rerum memoriam suis temporibus 
assignat. » 

a. 11 tempo è una daraiione successiva. La durazione è la 
perseveranza dell’ esistenza dell’ ente. La successione è la non 
interrotta cessazione e sostituzione delle cose. 

3. Il tempo dunque esiste nello cose , e ne costituisce là 
mutabilità : egli è come le onde del fiume , 1* una scorre, e 
K altra succede senza nulla, frapporsi : cosi il tempo segna la 
continua consumazione della esistenza delle cose. Perciò i poeti 
chiamarono Saturno , Chronos , che divorava i proprj figli, 
e sposò Rbca, cioè la terra, quasiché il tempo, sposala la 
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terra , generasse o distruggesse le cose. Metastasio ha descritto 
il tempo divinamente: 

' Tutto cangia , e ’l di clic viene 

Sempre incalza il di che tugge , 

Ma cangiando si mantiene 
It mio stabile tener. 

Tal ristretta in doppia sponda 
Corre l’onda all’onda appresso, 

Ed è sempre «1 fiume istcsso , 

Ma non mai lo stesso umor. 

4. La Cronologia non considera il tempo come i filosofi; 
questi, astrazion fatta dagli umani avvenimenti, lo considerano 
nella sua natura e nelle sue proprietà : la cronologia con- 
tenta di prelibare siffatte nozioni , considera il tempo nelle sue 
divisioni , e ne’ rapporti che ha cogli umani avvenimenti. 
Il tempo in filosofia offre delle quislioni bene astruse, e spesso 
sterili , sicché più s’ ignora di quel che si conosca : in cro- 
nologia la sua nozione e la sua dottrina è chiara ed utile. 
Quindi dicca S. Agostino : Si interroga quid sii tempii* , 
tiescio: si non interrqges , scio. Concètto assai giudizioso. 

5. 11 tempo in cronologia riconosce due divisioni , fisica 
c storica. Dividero fisicamente il tempo è un secarlo in parti 
naturali minori , e minori fino agli ultimi saoi clementi, che 
sono i minuti : quindi salendo le porti diconsi ore , giorni , 
settimane , mesi , anni. 

6 . La divisione storica considera tutta la quantità del tempo 
trascorso dalla creazione del mondo fino a noi , e ne par- 
lisce il corso mercè gli avvenimenti più notabili che han 
cangiato la faccia della terra : cosi il tempo storicamente si 
divide per epoche. Il collocare nn fatto nel tempo in cui non 
avvenne , in cronologia dicesi anacronismo. 

7 . Oggetto principale della Cronologia è 1’ insegnarci a 
collocare i fatti nel loro vero tempo : a ciò ottenere ha bi- 
sogno di un calcolo numerico sno proprio , i cui dati sono i 
cicli cd i periodi , cioè un numero determinalo di anni che 
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astronomi a regolare il calendario , c k persone più erudito 
ad ordinare gli annali delle nazioni. 1 nostri sommi Pontefici 
Cristiani ne sono peculiarmente zelanti ; Gregorio X1U n’ è 
una pruova luminosa. 


CAPO PRIMO 

nmSIOKB FISICA I>KL TEMTO : £ Min#.! , MULTO , ORA E OlORKO. 

10. Il minuto è il primo elemento del tempo ; è come 
l’unità in ordine a' numeri : or siccome l’unità subisce delle 
frazioni indefinite , cosi è del minuto ; con questa differenza, 
che le frazioni numeriche ricevono un denominatore qualun- 
que , ma alle frazioni cronologiche si è fissato costantemente 
per denominatore il numero fio. Sicché il minuto elementare 
appellasi minuto primo , esso divnlesi in parti sessantesime, 
ciascuna delle quali chiamasi minuto secondo ; questo dividesi 
in minuti terzi , e cosi via via. 

11. Noia. I Caldei, e da essi gli Ebrei, gli Arabi e 
tutti gli altri popoli Orientali , dividono il tempo più sottilmente 
di noi , poiché il loro minuto elementare è la diciottesima 
parte del minuto nostro : quindi dividono 1’ ora eguale alla 
nostra in durata , non in sessanta parli , ma m mille ed 
ottanta. I cronologi per distinzione chiamano questo minuto 
caldaico, ed il nostro minuto comune. Tolomeo ed altri 
antichi astronomi delle volte han chiamato minuto o scrupo- 
lo , non la sessantesima parte dell’ ora , ma del giorno , e 
ciò per la comodità che offre il calcolo sessagesimale. La 
quantità di tempo compresa nel minuto nostrale si fissa eolia 
durata intercedente tra due nascite del sole , divisa in a4 
ore, ed ogni ora in 6e minuti. 

ia. L’ora a’ tempi nostri è la somma di sessanta minali. 
Anticamente significava il tempo in genere , dacché presso 
gli Egizj Apollo od il sole chiamavasi Uoros , ed il corso 
del sole fu sempre la misura del tempo ; questo sentimento 
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di Macrobio c sialo ammesso da lutti. Calmcl osserva che 
iu tulli i libri di Mosè non si fa menzione dell’ ora , il che 
mostra lino a quel tempo non esser il nome egizio frangialo 
a significar tempo. Ne’ libri di Platone e di Aristotile si 
rinviene la parola significante Aora, ma non per dinotare la 
ventiquattresima parte del giorno , essa non esprime quivi 
clic il tempo in genere. Nello stesso senso par che venga 
usata da’ nostri scrittori latini. Plinio (lib. 9, cap. 33) « Mas, 
ubi genitali* anni simular eril bora, j Orazio (epist. ad Pis.) 
1 Qui purgar bilem sub verni tempori s ho rum. > 

i3. E incerto poi in qual epoca siasi dato alla parola bora 
la signilìcazione di un tempo determinalo. Mazzocchi fa de- 
rivare questa parola da una voce ebrea , che significa indi- 
care , e ciò dacché s’ inventò il Guoinonc , la cui ombra 
scorrendo per archi graduati indicava le varie parti del giorno. 
E poiché, l'invenzione stessa del gnomone devesi agli Egizj, 
le cui piramidi forse servivano ancora a quest’ uso , non é 
improbabile che la medesima parola ebrea sia Y boro* egizio 
adottato per esprimere uua quota parte del giorno. Ma perché 
la duodecima ? Vittorino ci narra , essersi osservalo da Mer- 
curio Trismcgislo , ebe un cinocefalo dedicalo al Dio Sera- 
pidc pisciava dodici volte al giorno , e questo fatto gli suggerì 
l’ idea della duodenaria partizione. Fola assai triviale. Maz- 
zocchi ha dimostrato con molta erudizione la venerazione degli 
Orientali verso il numero duodenario ; ed è naturale clic 
ne facessero 1’ applicazione appena si conobbe 1’ uso del 
gnomone. ■ 

i4- Questa divisione di ore dapprima adottata pel giorno 
propriamente detto , cioè pel tempo della dimora del sole 
sopra 1’ orizzonte , portò la inegualità delle ore medesime 
nelle diverse stagioni dell’ auno , e ne’ climi diversi , per es- 
sere la dimora del sole sopra l’orizzonte più o meno .lunga 
ne’ differenti tempi e luoghi: p. e. il giorno ai giugno tra 
noi è lungo sette ore più del giorno ai decembre, l’uno è 
di 8 ore eirca , l’altro di circa i5 5»: sicché l’ora 
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di giugno paragonala a quella di dicembre e come ili / t a 
8 / t . Più tardi si rimediò all’ inconveniente duplicandone il 
numero , ed unendovi la notte : sicché restò quasi univer- 
salmente stabilita la divisione del tempo intercedente tra due 
nascite del sole in ore a 4 - Queste ore diconsi eguali, perché 
dividono una durata di tempo sempre eguale. 

io. Nota. Erodoto ci" fa sapere , che i Babilonesi divideano 
in dodici ore tutto il tempo clic comprende un giorno colla 
notte ; e che i Greci talvolta usurparono questa specie di 
ora , la quale , come ognun vede , è doppia della nostra : 
tali ore sogliono chiamarsi ore composte. Bcvcreggio rapporta 
esser presso taluni popoli ancora in uso queste ore composte, 
che chiamano chag , o danno a ciascun’ ora il nome di un 
animale, cioè i. Sorcio. 9. Bove. 3 . Pardo. 4 - Lepre. 5 . 
Coccodrillo. 6. Serpente. 7 Cavallo. 8. Pecora, g. Scinda, 
io. Gallina. 11. Cane. la. Porco. Ognuna di queste ore 
dividono in otto parti , che corrispoudono precisamente ai 
nostri quarti di ora. 

16. Non tulli cominciano a numerar le ore dal punto 
medesimo. Le principali usanze sono tre. I Babilonesi co- 
minciano dal nascer del sole Uno al rinascere senza interru- 
zione. Gl’ Italiani dal tramontar civile od astronomico del 
solo medesimo. Questi due metodi non sono esalti , perchè 
le iniziazioni sono variabili quasi ad ogni passo : nello stesso 
orizzonte gli abitatori delle montagne vedono spuntare il sole 
mollo prima degli abitatori dello valli : e nelle marine occi- 
dentali il sole tramonta più tardi che ne’ luoghi dietro le 
coste. Gli Europei più civili cominciano dal mezzodì , e ter- 
minano nella mezzanotte le prime dodici ore , che chiamano 
della sera : dalla mezzanotte sino al secondo mezzodì sono le 
altre dodici ore della mattina. Quest’ ultimo metodo , dice il 
Riccioli, un secolo e mezzo addietro (Almeg. lib. I cap. 98), 
è il più preciso, perchè il mezzodì si può fissare inalterabil- 
mente colla meridiana. 

* 7 - Il giorno è un sistema di ore. Esso è naturale ed 
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artificiale o civile: il primo si compone di ore a4, c com- 
prendo il giorno propriamente detto , e la notte : il secondo 
comprende il solo tempo , nel quale la terra in uno de’ suoi 
orizzonti arliliciali resta illuminata dal sole. Questa divisione 
ci viene indicala da Mose nella Genesi delle cose, ove dice 
che Dio avendo distinto la luce dalle tenebre r appellavitqua 
lucem dicm , et tenebra s noctcm » classificando poi le cose 
create , sogghigno t factusque est vespere et mane dies 
unus. a Colai tradizione somministrò la materia alla Tavola 
esposta da Esiodo , cioè , essere il Caos il primo Dio , di 
cui son figli l’Èrebo e la Nolte; dalle cui nozze nascessero 
1’ Etere ed il Giorno. 

18. Il giorno naturale in lutt’ i luoghi è della stessa du- 
rala, ad eccezione delle regioni polari, ove la dimora e l’as- 
senza del sole va crescendo in modo , che infine tutto l’ anno 
costa di un sol giorno e di una sola notte , ciascuno con 
due mesi di crepuscolo. Il giorno artificiale varia secondo i 
climi e secondo le stagioni per ragione della obliquità del- 
1’ ccclittica. Sotto la linea equinoziale i giorni e Io notti 
sono eguali : quindi procedendo per ambe le zone temperate, 
i giorni crescono di mezz’ora circa per ogni clima ne’ mesi 
di marzo a settembre, e viceversa, in questo modo: ne’giorni 
2i o 22 marzo, e 21 e 22 settembre circa, i giorni o 
le notti si eguagliano , perciò diconsi giorni equinoziali. Quindi 
van crescendo o decrescendo gradatamente fino a’ 21 e 22 
giugno, e 21 e 22 dicembre, tempo della massima lunghezza 
del giorno o della notte , quali tempi son detti soltizj per 
una ragione astronomica. Da questi giorni van di nuovo va- 
riando fino al ritorno degli cquinozj. Cosi noi Italiani , che 
siamo nel settimo clima , abbiamo per massima differenza del 
giorno equinoziale ore 3 T / t , le quali componendosi o sot- 
traendosi da esso giorno, danno a noi il di più lungo di ora 
i5 % circa, ed il più corto di circa ore 8 % inclusi i cre- 
puscoli matutino e serotino. Vale a dire, che tra noi il 
giorno 21 giugno supera di sette ore quello de’ ai dicembre- 
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Vero è , che volgarmente ciò non appare con predatone per 

lo ombre delle montague. 

19. 11 principio del giorno naturale non è uniforme in 
tutte le nazioni. Il più antico uso fu cominciare dal tramontar 
del sole , perchè con esso par naturalmente finito il giorno. 
E da questo tempo cominciano i Giudei , gli Arabi , gli Ate- 
niesi, i Boemi, gli Sleali, e le popolazioni nomade della Li- 
bia : lo stesso uso avevano gli antichi Galli cd i Germani. 
I Babilonesi e molti popoli greci cominciano dalla nascita 
del sole < Babylonii inter duos solis exortos habent dicm » 
dice Plinio (lib. 2. ) Lo stesso Plinio ci fa conoscere, che 
gli antichi Umbri cominciavano dal mezzodì ; computo adot- 
talo dagli astronomi come il più esatto. Gli antichi Egizj, e 
.da essi i Romani , come avverte il medesimo autore , comin- 
ciavano dalla mezza notte : quest’ uso è stato oggi in Europa 
generalmente adottato; e la Chiesa lo ha ritenuto per i di- 
giuni e. 1 ’ osservanza delle Teste : per gli ecclesiastici ufficj 
comincia ella dalle vesperi. Per gli usi civili suole il giorno 
computarsi dall’alba matulina. 

so. Oltre la divisione del giorno iu 24 oro , furono dalle 
nazioni in varj tempi usate altre partizioni. I Romani divi- 
deano in quattro parli si il giorno propriamente detto , che 
la notte : lo prime venivano dette prima , terza, sesta, nona, 
c componeano il tempo dal nascere al tramontar del sole. 
Le seconde dette vigilie , appellavausi nello sless’ ordine , 
vespro, mezzanotte, gallicinio, e couticinio , cioè silenzio del 
gallo. Le parti di questa divisione erano sempre quattro , ma 
non in tutti i tempi della stessa durata per le continue va- 
riazioni del giorno ' civile ( n. 18. ) Colai divisione fu dap- 
prima una ordinanza militare per le scolte , poscia venne in 
comune usanza ; a talché la stessa Giudea ridotta da Pompeo 
a provincia romana l’ adottò , applicandola agli usi religiosi. 
Ora tra noi è rimasto solamente, con non poche mutazioni, 
nella distribuzione delle ore canoniche- 
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CAPO SECONDO 

SETTIMANA. 

ai. La settimana è un sistema di selle giorni; è V ebdo- 
mada dei Greci, che propriamente significa il settimo giorno. 
La divisione del tempo per settimane fu ed è universale per 
quasi tutte le nazioni del mondo. I soli Persiani una volta 
contavano i giorni seguitamele fino a trenta, dando un no- 
me proprio a ciascun giorno: la religione cristiana abolì 
quell uso, ripristinando la comune e primitiva tradizione 
* Nulla est civitas graecorum usque , aiti barbarorum , nec 
ulta gens, ad guani, teste J osepho, septimanae, in qua vaca - 
mus, consuetudo non pervenerit > Parole di Pilone ( de 
opif. mun.) Dello stesso sentimento è pure lo Scaligero. 

aa. Questa usanza universale ha due fondamenti : j. La 
tradizione primitiva: imperciocché il tempo fu creato colle 
cose: ora Dio creò le cose nel tempo diviso in sei periodi, 
che chiamò giorni ifactusque est vesperie et mane dies. . . 
secundus eie. ( Gen. cap. i. ) nel settimo giorno i re- 
quievit ab orniti opere, quod patrarat. t Taluni moderni 
pretendono , che questi sette tempi distinti nella Genesi col 
nome di giorni, non segnino giorni volgari di a4 ore, ma 
epoche della creazione, ciascuna contenente un tempo ben 
lungo: sicché abbian potuto passare molli secoli prima della 
creazione di Adamo. Questa spiegazione concilierebbe benis- 
simo i sistemi dei geologi con quelli dei teologi , e l’ epoche 
della natura di' Buffon non sarebhero tanto assurde , quanto 
se le vogliono far credere. Checché ne sia , è certo che il 
periodo è sacro in tutte le nazioni, ed il giorno settimo è 
venerato con una specie di religione, come leggiamo in Esio- 
do, Omero, Giustino, Tacito, ed altri. Questa tradizion 
primitiva è cosi potente sopra lo spirilo umano , che nes- 
suna autorità vale a superarla. La repubblica francese nella 
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line del secolo passalo tentò sostituire la decade alla setti- 
mana : tulli ■ popoli resistettero. € 1 nostri buoi non vogliono 
lavorare nella domenica s dicevano , ed altre ragioni senti- 
mentali ; sicché tornò ben presto la settimana. 

a 3 . Il secondo fondamento è la natura medesima del tem- 
po , clic in quasi tutte le cose naturali serba un periodo set- 
tenario. Varrone, il più erudito tra i letterati romani, aveva 
scritto più di un libro sopra di un tal soggetto ; lo Gcllio nc 
dice qualche cosa (Noci. Act. lib. 3 . ) l>ifalli i. Il nume- 
ro 7 nasce dai due numeri elementari, il 3 , che unico si 
compone dai due primi, i c a, ed il 4 » primo quadrato, 
a. La somma dei numeri elementari del 7 , dà il ciclo sola- 
re , cioè 28. 3 . Sette sono le Plejadi , costellazione tanto 
famosa per i navigauli. 4- 1 due solslizj ed i due equinozi 
distano tra loro per sci segni dello zodiaco , c quindi rico- 
minciano al segno settimo. 5 . Nella concezione dell’ uomo, 
per i primi sette giorni il seme non fa che preparare la fe- 
condazione: la quarta settimana appare il capo, c la spiua 
dorsale: nella settima settimana si compio l'umana forma: e 
non prima del settimo mese può l’uomo nascere cou ispc- 
ronza di vita: il tempo naturale dell’umana natività è di qua- 
ranta settimane. 6. 1 periodi dell’età dell’uomo, c quelli della 
sua fortuna c dello sue sventure, son pure scttcnarj : il set- 
timo anno comincia l’uso libero della ragione; nel quattor- 
dicesimo appare la pubertà ; il ventunesimo mostra la virili- 
tà ec. dopo la settima settimana d’anni la vita umana comin- 
cia insensibilmente la sua declinazione. I denti nascono nel 
settimo mese, cadono nel settimo anno, si rinnovano nel quat- 
tordicesimo , ed il denta del senno suol nascere nel ventune- 
simo. Nello malattie i giorni critici sono il sette , il quattor- 
dici , il ventuno. E senza cibo , il settimo giorno verrebbe la 
morte. Questo è il famoso anno climaterico dei Caldei , ri- 
conosciuto dai Greci c da* Romani. 7. Nella musica distin- 
guenti selle principali tuoni , c lutto poi camino per ottavo 
distanti per sette tuoui tra loro. 8. La luce si scioglie in selle 
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colun primitivi. 9. La luna regola lo sue fasi per periodi sct- 
icnarj. io La terra desidera ogni settennio la vacazione onde 
non isterilire, e questo periodo è di grand’uso nell' agricoltu- 
ra t Scptima post decimam felix , et ponere vilem , et pren- 
sos doinitare boves, et lieta tclae addere « ( Virg. Georg, 
lib. i.), c nel libro quarto lo stesso Virgilio ci fa sapere, 
che le api non vivono più di sette anni 1 ncque cnim plus 
scptima ducilur aeslas. >11. Tutte le opere misteriose si fa» 
ccvano dagli antichi consumare col periodo settenario ; Vir- 
gilio stesso n’ è autentico testimonio : il serpe , che lambiva 
l’altare tt Scptem ingens gyros , seplena volantina traxit. 1 
l’er placare l’ ira degli Dei gli Ateniesi dar dovenno al Mino- 
tauro per divorarle sette donzelle. Per mostrare la forza dei 
Forci, dice « Pilorci progenics scptem numero, septenaque 
tela conjiciunt. > Gli scudi inespugnabili componcvansi di selle 
cuoi c Clypei extremos septemplieis orbes. > ia. Gli stessi 
misteri cristiani non rifiutano questo numero. Lo Spirito-Santo 
chiamasi dalla Chiesa Spirilo -Selliforme per i sette suoi doni 
( Tu sepliformis miniere. a 

a 4 - Il principio doli a settimana è vario. Gli Ebrei comin- 
ciano dal sabato: i Cristiani dalla domenica: i Greci c gli 
Alessandrini dal luucdi: i Persiani dal martedì: i Babilonesi 
dal mercordì : gli Etnici dal giovedì: gli Arabi ed i Tur- 
chi dal venerdì. Molivi di religione han fatto variare questo 
principio. Presso gli Ebrei il giorno di sabnto, riposo di Dio 
nella creazione, veniva onorato per ordine di Dio stesso col- 
l’astinenza dalle opere servili c cogli atti più solenni di cul- 
to c di religione. Noi Cristiani onoriamo in simil guisa il 
giorno della domenica, come principio della creazion delle co- 
se , c giorno onorato dalla resurrezione del Salvatore c dalla 
discesa dello Spirito-Santo: di modo che vicn esso connotato 
colle opere più stupende di ciascuna delle tre diviuc Perso- 
ne; perciò chiamasi per eccellenza « Dics dominicus » gior- 
no del Signore. Il cullo speciale di Diana fece dagli Alessan- 
drini onorare il giorno del lunedì come principio della sclli- 
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malia. I Persiani bellicosi onorano il giorno «li Marte. I Ba- 
bilonesi dedicati all’astronomia onorarono Mercurio pianeta 
tanto utile alle loro osservazioni. Gli Etnici, per ammirazione 
del loro gran Giove. Gli Arabi onorarono il venerdì giorno 
della creazione dell’uomo. 

25 . Quanto al nome dei giorni della settimana , gli Ebrei, 
ritenuto in nome di sabato , cioè riposo di Dio dopo la crea- 
zione , danno al venerdì quello di Parasceren ( preparazione ) 
per esser destinalo a prepar le faccende da servirò pel sabato, 
onde non turbar la quiete di questo giorno col necessario la- 
voro dei cibi, degli animali cc. Tutti gli altri giorni son sen- 
za nome, c vengon segnati col numero d’ordine dopo il sa- 
bato: così prima sabati è la domenica: secuiu/a sabati è il 
lunedì ec. La Chiesa cristiana ritiene il nome di domenica al 
primo giorno per le ragioni addotte ( n. ani. ): conserva 
quello di sabato per dinotare il ritorno degli Ebrei nel suo 
seno pel line dei tempi , e dopo i tempi il riposo eterno dei 
giusti nel seno di Dio. A tutti gli nitri giorni dà il nome di 
feria in ordine alla domenica-, sicché il lunedi è feria seconda, il 
martedì feria terza ec. Adotta la Chiesa questo nome a riguar- 
do dei divini ufficj da celebrarsi dagli ecclesiastici , i quali 
ogni giorno debbono occuparsi al divin culto come se ogni gior- 
no per essi fosse festa, e debbon feriate circa le occupazioni 
profane. Tutte le altre nazioni ritennero i nomi egizj rice- 
vuti dai Caldei , i quali assegnarono a ciascun giorno il no- 
me di un pianeta , come a ciascun pianeta crasi dato il no- 
mo di un Dio. Così la domenica fu chiamala dies solis, il 
lunedi dies lunae, perchè questi due astri sono i principali 
in ordine alle influenze sopra la nostra terra: quindi c dies 
Marti * , Mercurii-, Jovis, Peneri*, Saturni. » Le nazioni 
moderne han ritenuto questi nomi a venerazione delle romane, 
antichità. Ma perchè non serbossi nei giorni della settimana 
lo stess’ ordine dei pianeti? Dione Cassio ( lib. 37 ) ci som- 
ministra la dottrina in proposito, cui noi aggiungiamo qual- 
che cosa onde illustrarla. Nella ipotesi della centralità della 
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(erra nel sistema planetario ricevuta da gran parte degli astro- 
nomi antichi, l’ordine dei pianeti era questo: Saturno, Gio- 
ve, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna. Saturno era il, 
primo o più alto come il padre del tempo ( n. 3 . ). Era an- 
che universale l'opinione dei pitagorici sull’armonia dei cieli 
c delle sfere : tutto in conseguenza l’ ordine dei tempi venir 
regolato armonicamente. Ora la più'famosa delle consonanze 
armoniche era il Dialesscron , cioè la relazione di 4 a 3 nei 
tuoni , quando tra 1’ uno c l’ altro tre tuoni intercedono : te- 
nendo dunque i sette tuoni musicali nei sette pianeti , in or- 
dine a Saturno, che è il primo, viene per quarto il sole, in 
ordine al sole è quarta la luna, Marte, è il quarto per que- 
sta, come lo è Mercurio per Marte, lo è per Marte Giove, 
e per Giove Venere: quale appunto è l’ordine dei giorni 
della settimana. 

26. Gli antichi Romani contrassegnavano i giorni della set- 
timana colle lettere alfabetiche , il primo giorno colla lette- 
ra A, il secondo colla B , c cosi degli altri. Nel calendario 
di Giulio Cesare trovansi otto lettere dalla A fino alla II, e 
ciò per regolamento del mercato che celcbravasi ogni nono 
giorno. La chiesa cristiana ha ritenute questo lettere con 
qualche variazione : assegnala al primo giorno dell’ anno la 
lettera A , chiama poi domenicale quella lettera che cade 
nella prima domenica: così l’anno presente 1839, che co- 
mincia dal martedì , avrà la F per lettera domenicale. Ades- 
so la lettera domenicale ha pochi usi , o nessuno. 

27. Presso gli Ebrei trovasi stabilita la settimana di anni 
semplice (Lev. c. 16) e la composta di sette settimane, cioè 
di anni 4 g ( ih. c. 2!) ). Il settimo anuo della prima non si 
coltivava la terra , e bastavano le ricolte dell’ anno preceden- 
te : si dava la libertà agli schiavi , c si rimettevano i debiti. 
Nell* ultimo anno della seconda , che veniva ad essere il cin- 
quantesimo , la libertà era più ampia , estendendosi anche 
ai figli nati nella schiavitù , ed i fondi venduti ritornavano 
agli antichi padroni. Il settimo anno della prima chiamavasi 
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anno sabatico , cioè di riposo. Il cinquantesimo delta secon- 
da appellavasì jubilaeum , perche annunziavasi col suono del 
corno. I Romani celebravano nell’ultimo anno d’ ogni secolo 
la memoria della fondazione di Roma coi giuochi secolari. La 
chiesa cristiana vi sostituì le indulgenze c la remission dei 
peccali ; rese cosi 1' anno secolare dei cristiani più illustre iu 
Roma , e più celebre dell' antico , che chiamò pure jubilaeum. 
Clemente VI lo ridusse all' anno So. Urbano IV all’anno 33. 
Sisto IV lo fissò ad ogni anno , com’ è al presente. 

28. Nota. Daniele Vetzio ( Dim. evang. prop. 4 cap. 7 ) 
ci fa sapere che gli Americani furono trovati avere la lor 
settimana di giorni i3 ; e la settimana di anui sì semplieo 
che composta pure di anni i3 moltiplicato per i3. Quattro 
di queste settimane di 1 3 anni formavano il loro secolo, cho 
celebravano con feste , ed allegrezze. Ma nota Io stesso au- 
tore , che essi osservavano con una specie di religione ogni 
settimo giorno. Avevano dunque la settimana come la nostra, 
e quella di j 3 giorni era un altro periodo , la cui origine 
ignoriamo. 

CAPO TERZO 

«isi 

29. Il mese è un sistema di trenta giorni. Varrone fa'do- 
rivar questo nome dal greco mene ( moto lunare ). Mensis 
a lunae mota dictus , dum ab sole proceda, cursus redit 
ad eum luna , guod grucce olim dieta , unde illorum 
fxijutg , ab co nostri, (lib. 5 L. L.) Mcst è un Dio della Fri- 
gia , la cui moglie appellavasi Mene , cioè il Dio Sole , 
e la Dea Luna sua sposa (Vos. v. mensis). Or questo me- 
desimo nome viene da una voce ebrea che significa nume - 
rare : ciocché fa conoscere , le prime idee di misurare il tem- 
po colle fasi della luna esser derivata dalla sua medesima 
creazione , leggendosi nella Genesi : Fiant luminaria in me- 
dio codi , et dividant dicm , ac noefem , et sint in signa , 
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ei tempora, et dics, et annos. Posteriormente meglio istrui- 
ti gli uomini nell* astronomia , c calcolando 1* anno pel mo- 
to del sole , lo divisero in dodici parti in conformità dello 
dodici lunazioni, che vi si compiono. Gli Egizj simboleggia- 
vano il tempo col serpente chiuso a circolo colla coda in 
bocca: ora in lor lingua il serpente appcllavasi meisì : po- 
trebbe forse da questa voce esser derivata la parola roma- 
na menns. 

3 o. E pertanto il mese di due maniere , luuare , e solare. 
Il lunare è il tempo impiegalo dalla luna a compire la sua 
orbita intorno alla terra : compita quest’ orbita la luna non si 
trova in congiunzione col sole , come lo era quando partì , 
per la ragione , che durante il suo corso , la terra assicm col- 
la luna fa pur viaggio lungo l’orbita sua; appunto come 
nella rosa dell' oriuolo l’ indice dei minuti compie in un’ ora 
il suo circolo , ed in relazione alle divisioni della rosa , egli 
è nel preciso punto , onde partì , ma in relazione all’ indice 
delle ore , si trova indietro di una dodicesima parte di tutto 
il quadrante , dovrà scorrerla onde raggiungerlo. Il periodo 
della luna per giungere al punto donde parti , dicèsi mese 
periodico, ed è di giorni 27 , ore 7 minuti 43 ’ 5 " 11”’. Il 
periodo della luna per sino a raggiungere il sole dicesi mese 
sinodico, ed è di giorni 29 ore 12 minuti 44 ’ 3 ” 11”’. Il 
primo agli occhi volgari è invisibile ; sicché negli usi comuni 
si conta il mese sinodico : però ad evitar le frazioni si è adot- 
talo quasi generalmente 1’ uso di unire le ore del primo mese 
lunare ( Marzo ) a quelle del secondo ; poi quelle del terzo 
al quarto , e così di seguito. Sicchò marzo ha la luna di gior- 
ni 29, aprile di 3 o, maggio di 29 giugno di 3 o cc. i primi 
diconsi mesi cavi , i secondi mesi pieni. Questo computo vol- 
gare trascura , come ognun vedo , i minuti 44 ’ 3 ” 1 i m che 
sono circa % d’ ora per ogni mese , e sommano sul Gne 
dell’ anno ad ore 8 c Si neglige tal differenza , intanto 
fra pochi anni fa variare il calcolo. 

3 i. 11 mese solare sarebbe il tempo impiegato dal sole nel 
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percorrere un segno dello zodiaco : ma poiché questo tempo 
non è uniforme , perseverando il sole più a lungo nei segui 
scttcutrìonali , clic noi meridionali , il mese solare si compo- 
ne del tempo medio, che è di giorni 3 o ore io minuti 29' 4 ” 
cioè circa la dodicesima parte del tempo impiegato dal sole 
nel percorrere l’ intero zodiaco. Nel calcolo civile si evitano 
le frazioni , e lasciati giorni 3 o ai soli quattro mesi d' apri- 
lo , giugno, seltemlre, e novembre, gli altri hanno giorni 3 i, 
restano giorni 28, che compongono il mese di febbrajo, cui 
altro giorno si aggiunge nell’ anuo bisesto : tutlocciò si espri- 
me in quei triviali versi 

c Aprilis ter denos, junius, seplembcrque , november , 
t I no plus rrliqui , viginli fel.ru us octo , 

< Quod si biscxlus fuorit , supcradditur unus , 
c Et lune bis sesto martii cooscribc Kalendas. 

Tal determinazione di giorni non fu sempre Ig stessa presso 
le nazioni , nè presso i medesimi Romani, come vedremo tra 
poco ; fu (issata nel Calendario di Giulio Cosare , ritenuta 
quasi generalmente. Essa però potrebbe migliorarsi ,' poiché 
non divide l’anno in quattro stagioni eguali; la primavera, 
e l’estate risultano ciascuna di giorni 93, mentre l’ autunno 
ne conta go , e l' inverno 89. L’ astronomo parigino sig. Ca- 
rouge nel nostro secolo propose una correzione consistente in 
cominciare l’ anno dal solstizio d’ inverno , assegnare giorni 3 o 
nell’anno bisestile ai tre primi c tre ultimi mesi deiranno, e 3 i 
agli altri mesi sei : nell’anno bisesto togliere un giorno al primo 
mese. Questa correzione fu applaudita dall’astronomo padova- 
no ab- Cbiminelli, non dispiacque al celebre Cagnoli, ma non 
fu adottata da vcrun governo. Ella avrebbe il vantaggio di 
fissar il principio delle stagioni nel vero punto astronomico. 

3 a. Romolo ad imitazione dei Greci divise il mese in tre 
parli , Calendc , None , ed Idi : fissò le prime nel principio 
del mese : le none ai cinque , eccello i mesi di marzo , mag- 
gio , luglip , ed ottobre , nei quali le none sono al giorno sct- 
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le. Cìi’ Idi finalmente ad otto giorni dopo lo none in lutti ì 
mesi. La voce Kalendas fu adottata dal perchè nel primo gior- 
no del mese il pontefice convocava il popolo , cd annunzia- 
vagli le opere da eseguirsi nel corso del mese: or Kalo greco 
significa voco. La voce Nojus viene dal perchè contrassegna- 
no il giorno nono avanti gl’idi. Questo vocabolo Idi venne 
poi dall’ etrusco Iduare , che vale dividere , perchè gl’idi di- 
vidono il mese in due prcssoccliè eguali parli. E poiché per 
essi i quattro mesi di marzo, maggio, luglio, ed ottobre 
contavano giorni 3i, mentre gli altri no avevano 29 , perciò 
in questi quattro mesi gl’ Idi, e le none crescono di due giorni. 

33. Il computo dei giorni del mese era per i Romani re- 
trogado; e ritenuto solamente il pridio, e postridie per i 
gionii antecedente , o conscguente alle colende , none , cd 
idi , gli altri giorni contavausi numericamente di quanto pre- 
cedevano l’ una di esse : così , p. e. il giorno 3 marzo dicc- 
vasi quinto nonas Cioè quinto die ante nonas : il decimo 
sexto Jdus : il ventesimo di marzo decimotertio kalendas apri- 
li s, perchè era in ordine il deciinolerzo giorno avanti le 
calendc di aprile. Le altre nazioni contano i giorni del mese 
coll’ordine numeralo semplicemente , il che è più spedito. 

34 II nome ai mesi sembra imposto dai molivi religiosi in- 
ogni nazione: tra i Romani è manifesto, c Januarius > jlagli 
Inni , che cantavansi in questo mese al Dio Giano, Janus , 
delti perciò janualia ( Varr: de ling. lat. lib. 5. ) februa- 
rius 1 come ultimo mese dell'anno 1 populus februabat « 
cioè si purificava con sacrifizj agli dei infernali 1 februa ro- 
mani dixcrc piantina patres l ( Ovid. fast. Kb. a. ). Mar- 
tius quia Marti deo sacer t ( Fiutare, ia Nuraa ). Aprili s » 
da Aper, perchè si sacrificava in questo mese il porco, dice Lo 
Scaligero; oppure da aperire, come vuole Virgilio, poiché in 
tal mese i buoi aprivano coll’aratro il seno alla terra < Candi- 
dili aurati s aperti cimi cornibus annuin Taurus « (Georg, 
lib. 1 . ) contro di che osserva esso Scaligero, che presso 1 


1 


Digitized by Googte 



— 22 .— 

Romani amichi ai medesimi mesi non corrispondeva sempre 
il medesimo tempo , non essendo i mesi lunari eguali nella 
somma ai mesi solari. Majus vien detto a majoribus , co- 
me jumus a junìoribus , perchè avendo Romolo diviso in 
Roma i vecchi dai giovani , questi destinando alle armi, quelli 
al consiglio , onorò ciascuna classe col nome di un mese ; 
cosi Macrobio. Fcslo lo vuol derivato da Maja madre di 
Mercurio, cui era tal meso dedicalo: Ovidio vuole junius a 
Juno, perchè mese dedicato a Giunone ( Junius a nostro 
nomine nomen habel i ( Fast. lib. 6. ). Augusius , dall’im- 
peratore di questo nome. Gli altri quattro mesi serbano il 
vocabolo numerale. Anzi sul principio di Roma > soli primi 
quattro mesi avevano nome proprio , IV urna lo impose ai duo 
mesi da se aggiunti , gennaro , e febraro. Farebbe mancanza 
il non rapportare i bei versi d’ Ovidio all’ oggetto ( Fast, t . ) 

Martis erat primus mensir, Vcnerisque sccundus, 
llacc generis princeps, ipsius ìDc pater. 

Tcrtius a senibus: juvenum de nomine qnartns: 

Quao sequitur numero turba notala fuit. 

At Auma noe Janum, nec avitas practerit umbras, 

Mensi bus antiquis praeposuitquc duos. 

Dal che sempreppiù si rileva quanta importanza sempre 
si diede e dai governi , c dalla religione alla dottrina dei 
tempi. 

CAPO QUARTO 

anno in generale 

35. L’ anno è un sistema di mesi : e come questi son di- 
versi jin numero , ed in tempo presso lo varie nazioni , lai 
pure è l’anno. Vairone no dà questa etimologia (de ling. 
lat. lib. 5.) s Tempus a bruma ad brumam, dum sol redit 
vocalur annue, quod ut parvuli circuii annuii, sic magni 
dicebantur circitei anni, unde annue, s Gli astronomi cbia- 
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mano anno il periodo di tempo impiegalo da un pianeta a 
compiere la sua orbila. E come distinguono il mese in pe- 
riodico , e sinodico (n. 3o), cosi per la ragione medesima 
distinguono l’ anno in tropico , e sidereo : il primo segna il 
preciso compimento dell’ orbita : il secondo la ricongiunzione 
col sole. Distinguono inoltre 1’ anno solare dall’ anno lunare; 
questo si compone di dodici lunazioni, o mesi lunari, e somma 
354 giorni , ed ore 4 % 1 e non è propriamente anno, non 
esprimendo un solo periodo di tempo. L' anno solare , elio 
meglio direbbesi terrestre , c il tempo impiegalo dalla terra 
a compiere la sua orbila : questo anno tropico è di giorni 
365 , ore 5 , minuti 48’ e 43” misura rapportala da Lalande, 
e riconosciuta esattissima : 1’ anno sidereo supera il tropico- 
di so minuti primi , e 24 secondi : di questo fanno uso gli 
astronomi , l’ anno tropico forma 1’ anno civile. Or tale anno 
non fu sempre d' egual misura ; ne daremo qui un cenno per 
la buona intelligenza della storia. 

36. Gli Ebrei ebber sempre l’anno composto di mesi dodici, 
c di giorni 36o : i mesi da principio erano senza nome , perciò 
nella Genesi, ed in altri libri sacri si dice t in mense primo, 
in mense quinto età. s È incerta l’epoca della introduzione 
dei nomi , Bevereggio crede esser venuta dopo la schiavitù 
babilonica; erra però, leggendosi nell’Esodo (cap.i3.) a men- 
se novarum frugum 1 e nei libri de’ Re leggonsi i nomi di 
altri mesi , i quali hanno un significato simbolico come quasi 
tutti i nomi proprj ebrei : p. e. Nisan ( vexillum ) , perchè 
in tal mese facevansi le spedizioni militari: corrisponde a 
parte di marzo, o di aprile. Thisri ( mensis antiquorum ) 
perchè gli antichi patriarchi lo avevano a primo mese del- 
l’anno: corrisponde a parto di settembre e di ottobre. E 
cosi del resto. 

36. Doppio era l’anno Ebraico, il sacro , il civile : il pri- 
mo cominciava dall’equinozio di primavera, e dal mese Ni- 
san: il secondo dall’equinozio di autunno , e dal mese Thisri: 
ambi costavano di giorni 36o , ma il civile regolava gli affari 
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profani, ni inolile, gli anni sabatici, e del giubileo. Il sagro 
regolava le feste, i sagrifizj , e gli atti di religione; inoltre, 
con esso computavansi gli anni delle dinastie regnanti. L’anno 
sagro ebbe principio dalla uscita degli Ebrei dall’Egitto per 
comando di Dio i Menai s iste ( Nisan ) cotù principium 
mensium , primus eril in tnensibus anni » ( Exod. cap. 12 j. 

3y. Pelavio ci fa conoscere, che da’ tempi di Alessandro 
il grande gli Ebrei cominciarono ad usar dell’ anno lunare, 
c dei mesi di giorni 29, c di 3o, alternativamente: ogni 
triennio poi accrescevano l’anno di un mese, che chimavano 
t Vcadar 1 perchè collocavasi dopo il mese Adar sesto del- 
l’anno civile, e cosi eguagliavano gli equinozj pel regola- 
mento della pasqua. Nell'anno di Cristo 355 abolito il Se- 
nedrio , il Rabiuo II ilici Hanassi introdusse il ciclo lunare 
di anni 19, del quale parleremo, od.il computo annuale an- 
dò meglio regolato. 

38. Gli Egixj fin da’ tempi antichissimi avevano l’anno di 
dodici mesi, ciascuno di giorni 3o: quindi tutto l’anno di gior- 
ni 36o. Conobbero ben presto dalle variazioni degli equinozj 
l’errore dei cinque giorni, o ne faceano un’appendice, cha 
chiamavano Mcisi, o Epagomene. Cominciavano l’anno dal- 
l’ apparir del Strio, cioè verso li ai giugno solstizio del- 
l’està. Dapprima i mesi eran pure senza nome, e contavansi 
numericamente, mese primo, secondo ec. poscia li fregia- 
rono co’ nomi de’ loro Dei, come pensa Scaligero : il primo 
mese era il Thot. Dopo la battaglia di Azzio, gli Egizj adot- 
tarono l’anno romano riformalo da Giulio Cesare, o lo co- 
minciavano dal di 29 agosto , se bisestile dal giorno seguente. 
Gli Etiopi seguirono l’anno Egìxio. 

39. I Babilonesi, i Caldei, gli Assiri, i Medi, e quasi tutto 
Io nazioni orientali nel computo dell’ anno convenivano cogli 
Ebrei , ritenendo persino quasi i medesimi nomi , e princi- 
piandolo dall’equinozio d’autunno. Occupate queste regioni 
da’ Greci sotto Alessandro Magno , si adattarono al loro uso; 
finché sotto i Romani adottarono. pure l’anno romano. 
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4.0. I Macedoni , ed i Siromaccdoni distinguevano i mesi in 
celesti o civili; i primi seguivano l’ordine delle costellazioni 
dello Zodiaco coi nomi che ancora si usano , cioè Ariete , 
Toro , Gemelli cc. I mesi civili si componevano dello stesso 
Dumcro di giorni, ma variavano di nome; ed il numero di 
tai giorni corrispondeva ai mesi lunari: il principio quindi 
dell’anno non era stabile. Dopo Alessandro, l’anno si fisso 
ai giorni 365: infine si adottò puro l’anno romano. Il pri- 
mo mese era il Xantichos, che cominciava dall’ equinozio di 
primavera. Gli altri Greci , e principalmente gli Ateniesi chia- 
mavano il primo mese Hecatomboon , e lo principiavano ai 27 
di giugno , giorno , in cui da Ipparco venne fissato 1 equi- 
nozio di està. Divideano i mesi a tre decadi , ma i mesi era- 
no lunari , che equiparavano ai solari col favore dei cicli , 
di cui si dirà. Soggiogata la Grecia dai Romani adottò il loro 
anno. A’ tempi di Costantino il grande, poste in uso le in- 
dizioni, che principiavano nell’ equinozio d’autunno, da qui 
pure cominciò l’ anno greco. 

4 . 1 . Nell’India il collegio de’ sacerdoti delti Bracmani tenea 
il conto del tempo: contavano in mesi lunari, ed ogni lu- 
nazione faceva due mesi. Essi nel principio dell’anno redi- 
gcano l’ Effemeridi presso a poco come i nostri calendarj. 
Credeano, che cinque giorni d’ogni mese erano infausti, era 
loro uffizio il disegnarli , e si passavano senza intraprendere 
cos’ alcuna. Tra gli stessi Bracmani era il corpo distinto dei 
Gimnosofisti , questi aveano 1’ anno solare giusto di dodici 
mesi in giorni 365, ore 5, min. 55 e ai, ed ogni quattro 
anni intercalavasi un giorno. Principiavano dall’equinosio di 
marzo: il primo mese chiamavasi aittireis. Prcsentemento 
gl’indiani usano dell’anno romano. 

4 - 3 . I Chinesi , come ci fa conoscere il sig. Goguet , fin 
da tempi remotissimi divideano l’ anno in dodici lunazioni di 
giorni 3o l’ una : ogni giorno in cento parti dette Ke’. L’ an- 
no era doppio tra loro ; astronomico e civile ; questo co- 
minciava dal solstizio d’inverno, quello dal solstizio d’està. 
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Non fu però sempre costante l’anno cinese, poiché a con- 
tar solo dall’anno io.j avanti Gesù Cristo sino all'anno 1280 
dopo, si conoscono venlidue cambiamenti. I gesuiti ban ri- 
formato quasi all’Europea l’anno cinese. 

43. I Giapponesi cominciano 1’ anno dal novilunio più pros- 
simo al giorno cinque di iebbrajo : è composto di dodici mesi 
lunari ciascuno di giorni 28 . In ogni biennio, o triennio ag- 
giungono un altro mese; sicché in ogni periodo di 19 anni 
se ne contano dodici di 12 mesi , e sette di i3. I nomi dei 
mesi sono di animali comuni : il primo si chiama Ne ( sorce ) 
il secondo Us (bove) l’ultimo Y (porco). 

44- Gli Arabi, e quindi i Maomettani compongono l’anno 
di dodici mesi lunari cavi e pieni ( n. 3o); è perciò di 
giorni 354- Hanno un periodo di anni 3o, undici dei quali 
sono embolimei , cioè coll’ agiunzione di un giorno in fine 
dell’ anno. Cominciano a contare i mesi sempre dal novilu- 
nio apparente : il primo mese appellasi Muharram. Quindi 
il principio dell’anno turco non è stabile. 

45. In America , i Messicani ed i Peruviani avean l’anno 
di giorni 36o riparliti in 18 mesi ciascuno di 20 giorni: 
conosceano la mancanza dei giorni cinque , che aggiungeano 
al fine dell’ anno , e li passavano in ozio e divertimenti , 
come giorni fuori conto. Il mese di gennaro era il principio 
dell’ anno : più tardi da dicembre. Dopo l’ invasione degli 
Europei, hanno adottato i nostri computi. Chiamano il primo 
mese, Tlacaxipchuatiztli. 

46. Nola. Quanto abbiamo discorso sull’anno mostra, che 
in nessun luogo fu egli mai minore di giorni 354 > cioè di 
dodici lunazioni. Contro di questa verità pugnarono taluni , 
di cui parla S. Agostino (de Civ. Dei lib. z5 ) sostenendo 
gli anni antidiluviani esser di durata la decima parte do’ no- 
stri ; e cosi quella lunga vita de’ Patriarchi equivalere alla 
vita do’ nostri tempi. Ma ciò , riflette lo stesso Agostino , pro- 
verebbe troppo ; mentre si legge nella Genesi , che Cainan 
generò Maialici di 70 anni , cd llcnoc in età di anni 65 
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generò Mathusalcm : ora nella ipotesi de’ nostri avversarj , 
Cainan avrebbe dovuto esser padre in età di sette anni, ed 
lfenoc di anni sei e mezzo. Inoltro , osserva giustamente 
Pelavio (de doctr. temp. lib. 9), Mosò ne’ suoi libri storici 
computò F anno secondo 1’ uso de’ tempi suoi , perciò dice , 
che F arca posò sul monte Ararat nel giorno 37 del settimo 
mese : dunque F anno antidiluviano era di molli mesi , ed il 
mese di molti giorni come i nostri. Non ò meno assurda 
F opinione ricordata da Plinio , Censorino e Diodoro , che 
gli anni degli antichi Egizi fossero di due o tre mesi ; della 
quale opinione parla pure S. Agostino (ib. lib. 12), e fu 
a’ nostri tempi dissepolla dal Sincello nella sua Cronografia, 
il quale specifica aver gli Egizj ne’ tempi anteriori al diluvio 
ignorato la vera forma dell’ anno : che dapprima 1’ ebbero di 
3 o giorni sotto il governo degli Dei : che sotto gli Eroi lo 
distesero a giorni 90 : che finalmente sotto il Re Mene , o 
Monete lo fissarono a’ mesi dodici. Ma donde Sincello attinse 
queste notizie antidiluviane? Noi non abbiamo per que’ tempi, 
che i soli libri di Mosè ; questo educato in Egitto , eruditus 
in omni sopientia JEgiptiorum , come si esprime la Scrit- 
tura , non parla affatto di codesti anni ; che anzi nel computo 
de’ tempi fa sempre uso dell’anno di dodici mesi. L’anno 
deve importare un periodo determinato e costante ; nè ci 
è ragione a farlo di due o tre lunazioni : il sole e la luna 
fecero sempre presso tutti la misura del tempo : F anno 
quindi ha da essere o una rivoluzione lunaro , od una so- 
lare , la prima troppo breve non fu mai adottala che come 
parte dell’ anno. Gli antichi escogitarono pure F anno grande, 
cioè l’intera rivoluziono di tuli’ insieme i pianeti , che, se- 
condo Cicerone , comprenderà 129S4 anni solari ; ma codesto 
anno rimane nelle solo speculazioni degli astronomi. 
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CAPO QUINTO 

ANNO VINO E COMUNE , OSSIA ANNO ROMANO. 

4 . 7 . Gli antichi popoli Latini ed Etruschi non cran d’ 
cordo nella durata , nè nel principio dell’ anno. Romol 
venerazione degli Albani lo distinse in dieci mesi , che 
tutto formavano 3o4 giorni , e ne fissò il principio nel 
qninozio di primavera. Noma Pompilio ne vide gl’ incoi 
nienti , vi aggiunse due altri mesi , e compose I’ anno 
dodici mesi lunari in giorni 355 : chiamo jantiaritis il pr 
mese ad onor di Giano Bifronte, veggente del passat 
dell’ avvenire , e perciò simbolo della prudenza , come < 
Ovidio ( Fasi. lib. 1 . ) Jane Bieeps , anni taciti labe, 
origo — Solus de superi» qui tua' terga vide s- Chiamò l’a 
mese febraro. Secundum februo dicavit , dice Macrobio , 
cui abbiamo queste notizie (Satur. lib. 1 cap. i3. ) 

48. Si vide da Numa stesso, o da’ successori , o da' 
cemviri , eom’ ò più probabile , la necessità di ragguagli 
1 ’ anno lunare col solare , e credendo questo di giorni ì 
meno qualche minuto , come il lunare di 333 qualche mie 
pure di meno , si stabili aggiungere in ogni quadriennio 
mesi , cioè , nel primo biennio uno di a a giorni , Bel seco: 
uno di giorni a3 : questo mese dedicossi alla Dea deHc m 
detta Merzodina, prendendo da essa il nome. Tale aggiunzi 
lacerasi immediatamente dopo le feste Terminali , cioè 
fine del giorno a3 febrajo , lasciando i cinque giorni resid 
come addilizj , acciò * veterc religioni s suae more febt 
riunì ommno martini seguerefur 1 sono le parole di Ma 
bio. In progresso avvenne la fuga de’ Tarquinj giusto 
giorno ai febbrajo , ed i Romani in memoria della ricupei 
libertà istituirono la festa delta Regifugium , e si decrei 
mese intercalare tra questo due feste. 

49 . La differenza de’ minuti obbligò quei legislatori a 
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falcare un giorno da ogni anno , giocliè ogni a 4 anni si 
omettesse il mose intercalare. Si vede da tuttociò , che quei 
Romani mancavano di esattezza in tali -computi , giacché 
era facile minorare i giorni del mese intercalare , e rispar- 
miarsi tanto questo nuovo periodo di anni a4 , quanto la 
esorbitante differenza dell’ anno comune c 1’ anno interca- 
lare , il quale succedeva di giorni 377 e 378. Questo ca- 
lendario fu affidalo al collegio de’ Pontefici, i quali ora per 
abbreviare il tempo delle cariche a’ Magistrati ed Esattori 
ingiusti ; ora per allungarlo a’ buoni , turbarono in modo i 
tempi , che 1’ intercalazione si perde dell’ intutto. Ferum 
fui! tempu» , cum propter superstitionem intercalalo omnì 3 
omissa est dice Macrobio : sicché i mesi di estA erano in- 
verno , e viceversa : 1’ ordine civile , le opere dell’ agricol- 
tura , le feste religiose si confondevano. 

50. Giulio Cesare nel terzo suo Consolato con M. Emilio 
Lepido pensò a riordinare i tempi , ed all’ uopo si valse del 
greco astronomo Sosigene : questi non ebbe a stentar molto; 
ritenne l’ anno solare egizio di 365 giorni , ed ore 6 : vide, 
che il solstizio d* inverno era retroceduto fino a’ 3 o 4 di 
ottobre , cioè di circa 78 giorni , a’ quali aggiunse altri 
giorni za , differenza dell’anno lunare al solare , sicché pro- 
lungò quell’ anno di 90 giorni : era 1’ anno 708 di Roma , 
che durò giorni 44-3, detto perciò anuo della confusione. 

51. Ridotte con tale espediente le stagioni al proprio sito, 
e collocato il principio dell’anno al primo gcnnajo anche astro- 
nomicamente , Cesare abbandonò 1’ anno lunare , ed adottò 
l’ anno solare egizio di giorni 365 ed ore 6. Et ne qua. 
drans deesset , dice Macrobio , statuii , ut quarto quoque 
anno Sacerdote s , qui curabant mcnsibus , ac diebus, unum 
inlercalarent diem , co scilicet mense , ac loco , quo elioni 
apud veteres tnensis intercalabatur , idest ante quinque ul- 
timo s februarii mcnsis dies , idque bisex tus censuit nomi- 
nandum. E poiché credeasi 1’ anno lunare di giorni 355 , 
e’1 solare di 365 (trascurando le frazioni -vV. il n. 48), 


Digitized by Googie 



— 3o — 

Cesare distribuì i giorni dieci di differenza in tuli’ i mesi , 
sicché risultò la lor durala com’c al presente (v. il n. Si.) 
Questa è la famosa correzione di Giulio Cesare , e 1’ anno 
così ordinato dicesi anno giuliano , il quale per gli usi civili 
è di giorni 365 per tre anni consecutivi , il quarto poi è di 
366 , e dicesi bisesto. 

52. Anche Giulio Cesare commise a’ Pontefici la cura del 
suo anno , ed essi errarono nella sua intelligenza , interca- 
lando il giorno nel principio del quarto mino , quando avreb- 
bero dovuto intercalare nel line : ciò nello spazio d’ anni 36 
produsse tre giorni soverchi , poiché invece di 9 bisesti ne 
fecero 12. Ottaviano Augusto 38 anni dopo la riforma di 
Cesare corresse l’ errore , omettendo per altri dodici anni 
l’intercalazione ; fece quindi incidere in tavole di bronzo il 
sistema dell’ anno giuliano con tutta precisione. 

53. Per quanto fosse bene immaginata la riforma di Ce- 
sare , non era però esalta : supponeva l’ anno solare di gior- 
ni 365 fi , e cosi ogni quattro anni si componeva un giorno 
dippiù : ora il vero eccesso sopra i giorni 365 non sono ore 6, 
ma ore 5 , minuti 48’ o 48” ( n. 35) , i quali ogni quattro 
anni non danno «4 ore , ma ore a3 , i5' , 12” : si errava 
dunque per un eccesso di 44’ o 48” , qual eccesso a capo 
di anni 128 Z* circa dava la somma di 24 ore, e l’anno 
cominciava un giorno più lardi del giusto. Inoltre , nella 
supposizione giuliana 19 anni solari si credettero in giorni 
eguali a 19 anni lunari intercalati da’ setto mesi cmbolimci, 
c cosi compito un tal periodo , i novilunj ritornerebbero pre- 
cisamente no’ giorni , mesi ed anni di prima. Or la man- 
canza de’ minuti in ambi gli anni trascurata da Sosigenc 
produce in questo tempo di anni 19 la diminuzione di un 
ora e 27 minuti circa , poiché i 19 anni solari fanno giorni 
6939 , oro 18 , ei i lunari giorni Cg3g , ore 16 , 3a’, 28”, 
da ciò il divario di altrettanto tempo nello fasi luuari. 

54. Dal Concilio Piceno celebrato l’auuo 3z5 si decretò 
doversi la Pasqua celebrare nella prima domenica dopo il 


__ -Digitjzed by CjOOglc 



— 3 t — 

plenilunio dell’equinozio di marzo, il quale si fìsso a’ 2 1 di 
questo mese. I duo errori della correzioue giuliana faceau 
retrocedere ogni anno e gli equinozj , ed il plenilunio. I lumi 
di Copernico avevau Tatto avvertire sensibilmente codeste 
retrocessioni , si domandava una rettifìca : se ne trattò nei 
Concilj di Costanza c di Basilea , ma nulla si conchiuse per 
le peripezie de’ Concilj medesimi. Il Concilio di Trento no 
commise la cura al romano Pontefice : Gregorio XIII compi 
l’opera, adottando il progetto di Luigi Lilio (Giglio) cala- 
brese di Ciro , diocesi di Ubriatico , provincia di Calabria 
Cilra. Ecco in sostanza tutta la cosa. 

55 . Dall’anno 325 epoca del Concilio Niccno all’anno i 58 a 
epoca della riforma gregoriana corrono 1257 anni: c poiché 
il divario de’ minuti porta un giorno per ogni 128 anni e 
mezzo ( n. 53 ) , l’ equinozio era retroceduto di circa dieci 
giorni ; si aggiunsero questi nel di 5 ottobre , che saltò al 
di i 5 , e l’equinozio tornò a’ 21 marzo: cosi quell’ anno 
i 58 a restò diminuito a 355 giorni. E poiché 1 ’ errore è di 
un giorno circa per ogni 128 anni e mezzo , per ogni 4oo 
anni fa tre giorni circa : quindi a prevenire gli errori futuri, 
ritenuti i bisesti per ogni quadriennio , ed ordinati essi bisesti 
in modo da cominciare dal 1600, si defalcasse il giorno dai 
tre anni secolari 1700, 1800 , 1900, e si restituisse al 2000: 
cosicché si statuì una intercalazione secolare come l’ annuale. 
In tal modo si provvide al passato ed al futuro : lascia però 
qualche inesattezza. I minuti secondi che si trascurano, cioè 
sa per ogni anno dippiù a’ minuti undici primi , che Lilio 
suppose precisamente , danno quasi un’ ora per ogni due se- 
coli ; differenza per altro passabile per gli usi civili. 

5 G. 1 novilunj si osservarono indielrati pure di quattro gior- 
ni, perché la differenza dell’anno solare al lunare per ogni 
ciclo di anni 19 è di ore 1 min. 27 circa (n. 53 .) i qua- 
li per ogni 3 i 3 anni danno circa un giorno: ora 1257 di- 
viso per 3 i 3 dà quattro per quoziente: colla defalcazione 
equinoziale restò egualmente corretto il novilunio. Onde però 
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provvedersi all’ avvenire , al periodo di anni 19 dello ciclo 
lunare, si sostituì il ciclo delle Epattc , delle quali si parle- 
rà Ira poco. Questa è la celebre corr elione Gregoriana , la 
quale per verità corrispose pienamente al suo scopo, sicché 
venne tosto sbracciata dalle culto nazioni : fu ricusata dap- 
prima dai protestanti, in odium auctoris , ma nel 1700 
cedettero quei di Germania, e nel 1 7S2 gl’ Inglesi : oggi in 
tutta l’ Europa i soli Moscoviti raltengono la riforma Giuliana, 
e per essi la primavera entra a* 9 mano giorno equinozia- 
le ; però i dotti Russi vedono il torto , e nello scrivere alle 
altre nazioni datano in ambi gli usi cosi, p. c. — li 9/s 1 
marzo. 

57. L’ anno si divide in quattro stagioni segnate dagli e- 
quinozj e dai solslizj : i primi succedono ai si mano e a 3 
settembre : i secondi ai sa giugno e sa dicembre ; ciò nel 
nostro emisfero boreale. Si appellano Primavera, Està, Au- 
tunno, Inverno. Queste stagioni non sono precisamente di e- 
guale durala (n. 3 r.), nè sempre uniformi nei gradi di 
calore, e nelle influenzo fisiche c morali : le accurate osser- 
vazioni degli astronomi moderni confermano il periodo Cal- 
daico detto Saros di anni 18 e giorni undici , cioè di 223 
lune ; dopo le quali ritornano in egual’ ordine 1’ ccclissi lu- 
nari e molti altri fenomeni. 

CAPO SESTO 

CALCOLO CRONOLOGICO : E miao nei CICLI. 

58 . Il ciclo in cronologia è un certo numero di anni , 
ebe ritorna in se stesso , destinato a calcolare il tempo c 
fissarne lo date. Il periodo ò presso appoco la stessa cosa ; 
però il ciclo ha più stretta relazione colla divisione fisica del 
tempo, il periodo alla divisione storica : ambi quindi servo- 
no al calcolo cronologico. Quattro cicli distinguono i Crono- 
logi, Indizione, Ciclo solare, Ciclo lunare, Epalta. 
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!)<)■ L’Indizione è un ciclo di anni i5, elio terminalo ri- 
comincia. Pelavio, o Riccioli credono, che il concilio Nice- 
no pose in uso questo computo d’ anni in memoria del trion- 
fo riportato da Costantino sopra Massenzio, da cui risultò la 
paco esterna della Chiosa , il che avvenne 1’ anno di Cristo 
3i2. Altri lo vogliono istituito da Cesare nel primo anno 
della sua perpetua dittatura. Altri da Augusto dopo vinto Mar- 
co Antonio. Par certo però non trovarsene uso nel computo 
del tempo prima del concilio Nioeno celebrato 1’ anno di Cri- 
sto 320. Esistevano le Indizioni, cioè le intime fette dagl’Im- 
peradori Romani per i pagamenti delle pubbliche imposte , 
ma non si era il loro uso translatato al computo del tempo. 

60. A tale oggetto è necessario avvertire, che prima dell’ 
Inìperador Giustiniano il [calcolo delle Indizioni cominciava 
dal di 24- settembre per gli usi civili, prova ne abbiamo nel 
codice Teodosiano ; di questa data fanno uso Roda , e Sca- 
ligero. Giustiniano con tutti i Greci lo comincia dal di i. 
settembre, come si ravvisa negli atti dei concilj greci, e nel- 
le novelle dello stesso Giustiniano. Nella Chiesa latina , e 
quindi nei regni cattolici le Indizioni cominciano dal i. gen- 
naro : non saprei assegnare una ragione plausibile delle duo 
prime varietà. S. Eligio ( Bibl. PP. lom. ra ) ci spiega la 
ragione del numero io adottato per ciclo d’ Indizione : Cum 
cium Romani toiius mundi potirenfur dominio, a subjecto 
sibi orbe tripartito per irta quinquennio solutionem census 
indixerunt fieri , hoc modo, ut auram uno, argentum alte- 
ro, aes vero tertio persolverelur quinquennio. Lo stesso ab- 
biamo da Cassiodoro nello sue lettere. 

61. Restato in progresso stabilito- per la istituzione del ci- 
clo dello Indizioni l’anno di Cristo 3xa, risalendo per ven- 
tuno indizioni troveremo 1’ anno delia natività del Salvadore 
nel quarto anno della indizione medesima : quindi volendo 
numerare indizioni da Cristo a noi , e conoscere un anno 
qualunque a quale delle indizioni corrisponda, fa d’ uopo u- 
uire il numero 3 all’ anno di Cristo , poi divider la somma 
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per i5: il quoziente darà il numero delle indizioni, e l'avanzo 
darà il numero richiesto : se niente avanzi, l’ anno della in- 
dizione sarà l’indizione intera, cioè i 5 . Cosi nell’ anno pas- 
sato i 838 -f- 3 =i 84 'i : per quoziente 122 residuo 11 per 
anno della indizione. 

62. Nota. Questo ciclo adesso non ha , che due soli usi, 
1. Per leggero negli antichi il computo del tempo, a. per 
comporre il periodo Giuliano. Ora nei medesimi libri anti- 
chi il computo si (issa pure coi fasti consolari , c coll’ ere : 
e noi più sotto mostreremo 1’ inutilità del periodo giuliano : 
sicché il ciclo delle indizioni resta Lene inutile. 

63 ,. 11 ciclo solare si compone di anni 28 , che terminati 
ricominciano. Tutto il suo uso si riduce a comporre il perio- 
do giuliano , ed a regolare il computo delle lettere domini- 
cali : queste souo le sette prime lettere dell’ alfabeto, A, B, 
G, D, E,.F, G, assegnate a ciascun giorno della settimana 
come cifra indicativa. Se ne attribuisce 1 ’ invenzione a Giu- 
lio Cesare ; sebbene le sue' erano lettere nundinali destinate 
a designare i giorni del pubblico mercato, come abbiamo da 
Vairone, e da Dionigi d’ Alicarnasso. (vedi il n. a6.) Que- 
ste lettere non sono costanti di sito, giacché 1’ anno si com- 
pone di 5 a settimane , ed un giorno , sicché sempre finisce 
nel giorno medesimo , che cominciò, e 1’ anno seguente co- 
mincia dal giorno dopo : 1 ’ anno passato i 838 cominciò dal 
lunedì , il- corrente è cominciato dal martedì : or fissando a 
questo giorno la lettera A, cade per domenicale la F, come 
1’ anno antecedente fu G , casi con ordine retrogrado dopo 
ogni settimana di anni la lettera dominicale ritorna al suo 
posto per ricalcare il battuto sentiero, cioè 1’ ordine dei gior- 
ni ritorna a se simile. Ma il bisesto di ogni quarto anno 
turba 1’ ordine , poiché superando allora di due giorni 1’ uno 
l’ altro anno, ed entrando nel settennio uno bisesto, saltasi 
il ritorno della lettera dominicale , e solo una settimana di 
bisesti, cioè anni 28 potrà restituir l’ordine dei giorni. 
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64 . L’ autore di tutta questa speculazione fu quel Sosiae- 
ne, di cui si valse Cesare per la riforma dell’anno (n.5o.i 
Si dovettero nell’anno bisesto fissare due lettere dominicali, 

una dal r gennaro sino a’a3 febbrajo: l’altra dal s5 feb- 
Lrajo ( essendo .1 24 appunto il giorno intercalare) sino ai 
di dicembre, coll’ ordine retrogrado. Il frutto dì tanta spe- 
colazione di Sosigene si riduce al risparmio di qualche inco. 
modo per trovare i giorni della settimana corrispondenti ai 
giorni numerali del mese : vale a dire a qual giorno cada 
‘ *’ 7» ». “• dl un mese qualunque, se di lunedì, mar- 
edi ec. perciò fu detto ciclo solare, non per qualche rela- 
none, che abbi coi moti del sole, ma per quelle, che ha 
col giorno di domenica detto dagli antichi r diti soli* , 

' sarebbe meglio appellarsi ciclo domenicale. 

05.L utilità di questo ciclo ha sofferto nuovi acciacchi colla 
riforma d, Gregorio XIII., per la quale gli anni seccia- 

" V°° • 1900 ’ Veng ° n mul,a,i dal S'Wno intercala- 

re ( n. 55 ): giacché a rinvenir questo ciclo in un anno qua- 
lunque del mondo, basta dividerne la somma per 28 ; datai 
calcolo risulta l’anno della natività di Cristo essere stato il io 
del ciclo solare: sicché aggiungendo 9 all’anno di Cristo 
qualunque , e dividendi la somma per 28 si avrà il ciclo 
cercato. Ora poiché Gregorio XIII aggiunse all’anno cor- 
retto 1 58 * giorni io (n. 55.) cioè una settimana -, e tre 
giorni , nell’ invenire la lettera domenicale dopo quel tempo 
convien torre 3 dall’anno giuliano dato: dopo il ryootor- 
nc due: dopo il 1800, una: dopo il 1900, nessuna. Cosic- 
ché il ciclo solare inventato per facilitare il calcolo cronolo- 
gico lo implica vieppiù. 

66 . Il ciclo lunare, o meglio lunisolare fu invenzione del- 
I astronomo ateniese Melone nell’ anno 433 avanti Gesù Cri- 
sto, come vuole Censorino : Tito Livio ne attribuisce l’ inven- 
zione a Numa Pompilio. 11 suo oggetto è di trovare l’età del- 
la luna in qualunque giorno del mese, ossia di marcare con 
certezza le relazioni dei mesi solari coi lunari ; oggetto ef- 
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felli vomente importante, poiché i rapporti dello fasi della lu- 
na , colle produzioni della terra, coi moli delle acque, collo 
sialo dell' atmosfera , cogli usi del viver civile souo molli , 
ed utili : quindi questo ciclo fu detto numero aureo , e gli 
Ateniesi lo segnavano annualmente con caratteri d’ oro. 

67. Questo ciclo si compone di anui 19 , perchè Melone 
credè, che i 3 anni lunari comuni con sette euibolimci egua- 
gliassero esaltamento la somma dei 19 anni solari: egli cal- 
colava cosi : P anno solare avanza il lunare di giorni undi- 
ci, i quali in tre anni danno un mese cmbolimco con 3 dip- 
più : quindi negli anni 3 , 6, 8, il, i 4 > *7i *9> cadono i 
sette mesi embolimci , e nell’ ultimo precisaineute si compie 
la settima lunazione : nell’ anno 19 dunque si equano le som- 
me dei 19 anni solari, e lunari : e quindi la serie della fa- 
ci della luna ricomincia T ordine primiero. Cosi la serie del- 
ie fasi lunari del 1820 è ordinala con quella del presente 
anno i 83 g : quella del 1821 coll’altra del. iS 4 o: quella del 
jSaa con quella del i 84 i , e così delle altre. Il fatto sta 
però , che le somme non si eguagliano , ma rimane la dif- 
ferenza di circa un’ ora , e 27 minuti ( n. 53 . ). Scoverto 
1’ errore nella riforma gregoriana, questo ciclo perde i suoi 
prngi, ed oggi serve solo a trovar P cpalta, ciclo che venne 
dal Gigli sostituito al numero aureo, e che ne scopre parec- 
chi difetti. 

G8. Epatta voce greca, clic significa aggiunta, è l’addi- 
zione di giorni undici all’ anno lunare , onde eguagliare il 
solare. Supponete un anno, in cui la luna nuova cada nel 
1. gennaio, le 12 lunazioni si compirebbero nel giorno 20 
dicembre: nel 1. gennaro dell’anno seguente, la lunazione 
decimatela avrà corso giorni undici , questa giunta fa co- 
noscere la luna nuova cadere ai 19 dello mese. A questo 
passo seguendo, la luna nuova di dicembre del secondo an- 
no cadrà ai io del mese medesimo, giacché per giungere al 
1. gennaro mancano non più giorni 11, ma 22. Nell’anno 
terzo mancheranno giorni 33 cioè una lunazione intera , e 
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giorni 3 . Nel quarto anno i giorni 3 uniti ai giorni ii or- 
dinaria differenza , avremo da aggiungere giorni >4 : cosi 
precedendo avremo nell’ anno 19 del ciclo lunare per epat- 
ta 29. L’ epattc dunque sono al numero di 29 , poiché il 
numero 3 o indicando una lunazione completa -, 1 ’ cpatta è 
zero, e segnasi coll’ asterisco *. Questa invenzione dell’ cpat- 
te è semplice, c fa onore al Calabrese, giacche non limitan- 
dosi a verun periodo, ella eguaglia ogni anno solare col lu- 
nare , c rende facile il trovare in qualunque tempo 1’ età 
della luna. L’ cpatta pertanto ha per base il ciclo lunare, o 
ne conserverebbe anche* gl’ inconvenienti , se Gigli non vi 
avesse con sagacilà ammirabile provveduto ; noi no diremo 
qualche cosa per onore della patria nostra. 

69. L’ cpatta suppone la differenza degli anni solare , c 
lunare esattamente di giorni undici, quandocchc mancano al 
solare oro tre circa. Suppone 'pure, eomc il numero aureo, 
1’ equazione delle somme dei dnc anni , compilo il periodo 
di anni ig, mentre manca un’ ora , e a 7 minuti, (n. 53. ) 
Ritiene l’alternativa dei mesi cavi, c pieni come esalta, 
mentre in fine dell’ anno porla la differenza di ore 8 % 
( n. 3 o. ). Nella correzione gregoriana si defalcarono non 
quattro giorni equinoziali , quanta era la retrocessione dei 
novilunj (n. 56 .) ma tre, onde prevenire la coincidenza del- 
la pasqua cristiana colla ebrea, sicché rimase un giorno di 
errore nel computo della cpatta per trovar 1’ età della luna- 
Ora l’astronomo Calabrese vuole, clic nel computo detl’epal- 
le si defalcasse sempre la lunazione di giorni 3 o ; tal de- 
falcazione nel corso degli anni 19 ha luogo solo sci volte , 
coni’ è chiaro, restando 1 ’ ultima di giorni 69. Ma il tempo 
preciso di una lunazione è di giorni 29 ore 13 minuti 44: 
questa defalcazione dunque toglie per sci volte ore ri , e 
minuti 16 più del dovere, il die somma a giorni 2 ore 19 
minuti 36 ; da qual somma togli ore 12 minuti 44 avuti dip- 
più all’ ultima luna del ciclo restata di giorni ag, resta un. 
avanzo di giorni a ore 6 minuti Sa. Unisci giorni 5 per i. 
bisesti , clic han luogo nel corso del ciclo lunare , avremo 
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un eccesso di giorni 7 oro C minuti Sa. L' alternativa dei 
mesi cavi , c pieni produccva nna differenza di ore 8 % , 
elio in 19 anni dà giorni 7 oro 4 minuti 3 a , le due diffe- 
renze si ragguagliano, e 1’ errore si riduce ad ore a e minu- 
ti 20 da cui se togli ora una, e minuti 27 ebe mancano al- 
l’anno lunare dopo il ciclo (n. 53 . ) l’ultima differenza resta 
<fi minuti 53 per ogni ig anni , cosa che può trascurarsi 
senza pregiudizio. La riforma gregoriana corrisponde dunque 
al suo scopo pel passato , e per 1’ avvenire : il ciclo cpal- 
tale è più semplice , e più vantaggioso del numero aureo ; 
e 1 ’ astronomo Calabrese si mostrò più valente dell’ astrono- 
mo di Atene. 

70. Nota. Non dissimuliamo, che 1 ' epatla lascia qualche 
inconveniente applicandosi a ritrovare l’età della luna, ciò 
non per difetto del ciclo, ma per le anomalie dei movimenti 
del sole, e della luna. Cagnoli ha osservato, che nel 1800 
un novilunio successe ai 20 di agosto, il plenilunio ai 3 di 
settembre, sicché abbiamo un plenilunio di giorni 12 ore 22 
minuti e 3 . Osserva inoltre non di rado avvenire il plenilu- 
nio un giorno prima dei i 5 , e se ci ricordiamo, che nella 
riforma gregoriana si lasciò a bella posta un giorno di er- 
rore, possiamo conchiudere a cautela , che il computo ec- 
clesiastico, che suole stamparsi negli Ordinarj dei divini uf- 
Czj, sulle fasi della luna, conduce annualmente in errore. 

CAPO SETTIMO 

DI ALCUNI CICLI IMVBOPHJ. 

71. Sogliono i cronologi mettere nel numero dei cieli ta- 
lune istituzioni , che servirono per qualche tempo a notare 
le date, ma non hanno veruna relazione al calcolo fìsico del 
tempo: noi le rapportiamo semplicemente come notizie cro- 
nologiche non inutili. 
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79. Olimpìadi- Esse significano la celebrazione dei giuo- 
clii olimpici, clic i Greci eseguivano nella cillà di Pisa nel- 
1 ’ Elide del Peloponneso detto anche Olimpia, ove nelle pia- 
nure lungo il fiume Alfeo stava eretto il famoso tempio di 
Giove nomato perciò Olimpico, Questi giuochi consistevano 
in esercizj ginnastici, ed al vincitore davansi onori da Cice- 
rone patngonali ai trionfi dei generaci romani. Essi celebra- 
vansi ogni quattro anni, duravano cinque giorni, e doveano 
finire precisamente nel plenilunio dopo, il solstizio estivo . da 
questo di principiava il periodo, c veniva segnato col nome 
del vincitore. Furono istituiti da Ercole l’ Egizio verso l’ an- 
no ia>7 avanti Gesù Cristo per onorar forse i cinque giorni 
aggiunti al loro anno, elio cominciavano appunto nel solsti- 
zio d’ està (n. 38 .) : ma allora non si pensò a fame un ca- 
rattere del tempo ; che anzi appoco appoco caddero in disu- 
so. Dobbiamo a Licurgo la rislauraziono, egli ne suggerì l’idea 
ad Ifilo figlio di Prassonide , e re di Elide', e v’ introdusse 
molti degli csercizj ginnastici descritti da Omero ; coma la 
Corsa, la Lotta, il Pugillalo, il Pancrazio, il Salto’ec. :■ ciò 
verso l’anno 88o avanti Gesù Cristo, come dimostra il Cal- 
met ; ma non si prendeva publico registro dei nomi de’ vin- 
citori. Corcbo Eleo riportò la palma nel corso 1 ’ anno 776 
avanti Gesù Cristo , allora si pensò aprirne registro pubbli- 
co , ed i giuochi Olimpici tennero 1 ’ ordine dei fatti ^di- 
vennero carattere del tempo: i poeti ne cantavano le prodez- 
ze , ed un vincitore in tali giuochi veniva decantato dalla 
rama come un Eroe : essi sono 1 ’ argomento ordinario delle 
odi di Pindaro. « Nec ullum ceriamoti olympiaco praestan- 
lius canemus » dice egli stesso nell’ ode prima. Vairone os- 
serva, che tal registro giovò mollissimo ad assicurar i talli 
della storia greca, la quale prima di tal’ epoca non offre clic 
tradizioni favolose miste a’ ratti veri. Dalla vittoria di Co- 
lobo dunque il numero delle Olimpiadi formò data di tem- 
po. Nel computo talora si riporla il numero dello olimpiadi 
semplicemente, come fa Tucidide : la guerra del Peloponneso 
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cominciò l’ anno 2 . della olimpiade 87 , ed allora molliplieau- 
do per 4 le olimpiadi 86 intere, ed unendo a avrai gli an- 
ni scorsi dalla vittoria di Corcbo fino alla guerra del Pelo- 
ponneso. Delle volte la prima olimpiade si Ossa per princi- 
pio di tempo, e si contano numericamente gli anni, come fa 
Ccnsorino quando dice , eli’ egli scrisse 1’ anno ioi4 dopo 
la prima olimpiade. Finalmente taluni contano per principio 
di tempo non la vittoria di Corebo, ma la ristaurazione fat- 
ta da Iflto, cioè 104 . anni avanti , e questa suol chiamarsi 
Era d’ Ifito, od anni IfìlU. j 

73 . Lustro. È questo un periodo di 5 anni istituito dal re 
Servio Tulio per segnare l’ epoca dei pagamenti del censo ; 
quindi Varrene fa derivar la parola dal verbo Luo. In pro- 
gresso, istituiti i censori 1’ anno di Roma 3 10 , questi, oltre 
1 ’ esazione del censo , purgavano la città ogni quinquennio 
eoi sagrifizio di un loro , una pecora , ed un porco , coinè 
scrìve Tito Livio nel libro 2 ., ciocché chiamavasi Lustrare -• 
e Plinio ci fa sapere (lih. 11 . cap. 48.) che i pubblici re- 
gistri della esazione del censo suggerirono l’ idea di misurare 
il tempo col lustro : i Romani 1’ usarono quiudi colla stessa 
pompa della Grecia nelle sue olimpiadi, come scrive Ceuso- 
rino. Tal computo durò fino a che Domiziano introdusse gli 
Agoni Capitolini. , , ■ 

74 - d’joni Capitolini. L’ Imperador Domiziano nell’anno 86 
dell' era volgare istituì dei giuochi nel Campidoglio ad ono- 
re di Giove Capitolino, com’ erano in Grecia ad onore di Gio- 
ve Olimpico. Questi giuochi erano in gran parte ginnastici, 
perciò appellaronsi Agoni Capitolini. Vero è, che in progres- 
so vi s’ introdussero, come in Grecia, i saggi di musica, cd 
altri csercizj Ictterarj : Djmitianus, dice Svetonio, instiluit 
quinquennale eertamen Capitolino Jori, triplex, musicata, 
equestre, gymnicum, et alijuando plurium, quam numi est, 
coronatorum. Ccrtaiatur edam et prosa oratione grucce , 
lati ncque , ac praeter cilharaedos , chorocitkaristae quoque, 
et psallocithwristae. Tali Agoni Capitolini subentrarono al 
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Lustro nel computo del tempo. Però dopo non molto cadde 
iu disuso F uno , e 1’ altro ; rimase la parola lustro come 
frase metaforica ad esprimere Io spazio di cinque anni. 

CAPO OTTAVO 

PERIODI CRONOLOGICI 

7 a. Potrebbero inventarsi quanti se no vogliono periodi 
cronologici , ma di poco , o niuno vantaggio. Difatto , il pe- 
riodo Callippico , il Cirilliano , il Canicolare ec. sono già 
dimenticali. Ad istanza di Papa Ilario , Vittorio d’Aquitania 
nell’ anno 463 di Cristo istituì un periodo di convenzione per 
la celebrazione della Pasqua tra i Latini, e gli Alessandrini; 
ma mori sul nascere , deve la nuova sua vita a Dionisio 
Esiguo , che viveva a’ tèmpi dell’ Imperador Giustiniano., e 
lo adoperò pel computo degli anni dell’ era cristiana. Questo 
periodo è il prodotto de’ cicli solare , e lunare igxaSs 
i >32 ; si chiamò allora il grati ciclo pasquale, credendosi sui 
line di esso la Pasqua , e le feste mobili ritornar tutte nei 
medesimi giorni , c tempi ; ciocché si conobbe falso , ed il 
periodo dionisiano cessò. 

76. Giuseppe Scaligero verso l’anno di Cristo i 58 o esco- 
gitò un altro periodo , che chiamò periodo giuliano, perchò 
lo adottò all’ anno di Giulio Cesare detto anno giuliano fn.Si) 
forse per odio dell’ anno gregoriano , contro cui scrisse, punto 
dal disonore di non essere stato invitato a lavorarvi. Esso pe- 
riodo è il prodotto de’ tre cicli solare , lunare , e dell’ indi- 
zione , cioè : 19 x 28 X 1 5 s 7980 , ma , come il precedente, 
morì pure sul nascere. Petavio ne attribuisce l’ invenzione a 
Pantoro monaco greco, che fioriva a’ tempi dell’ Imperatore 
Arcadio: toltane cosi la gloria dell’ invenzione allo Scaligero 
suo nemico, lo grava inoltre d’imperizia, poiché non seppe 
trarne tutti i vantaggi, ebe olTre. Egli quindi lo discpellisce, 
gli dà senso, c vita, c lo accredita colla grande sua auto- 
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rilà: siccità il periodo giuliano deve al Pclavio (ulta la 
riputazione. 

77. Tutta l'eccellenza di questo periodo consiste nelle 
guenti cose: 1. Egli includo tutti i tempi, poiché ollrep 
di 714 anni la creazione del mondo, e cosi può segnare < 
avvenimento; e. Può notare con caratteri proprj ciascun a 
in tutti i tempi , poiché in tutto il corso dei 7980 no 
possibile trovarne due, in cui s’incontrassero gli stessi 
meri dei tre cidi. Nel primo anno del periodo giuliano , 
nel 71! avanti la creazione del mondo, i numeri dei tre 
sarebbero atali 1 , 1 , 1 : compito il periodo dei 7980 a 
il primo anno del secondo periodo avrebbe pure 1,1. 
per numero dei cicli. Segnandosi dunque gli anni col per 
giuliano non si confondono mai; 3 . Il periodo giuliano 
scendo dai tre cicli ricevuti da lutti i cronologi , è con 
comune misura del tempo, e si fa superiore a tutta la 
rictà dei sistemi cronologici; 4 - Dividendo il periodo giu' 
di un dato anno per ciascuno dei tre cicli , avremo l’ 1 
rispettivo di essi corrispondente all'anno dato. 

78. Antonio Pagi celebre cronista osservò il primo , c 
periodo giuliano perde la sua eccellenza volendosi appl r 
al computo greco: imperocché i Greci suppongono la < 
xionc del mondo avvenuto l’anuo 5493 avanti Gesù Cri 
epoca, che sorpassa per anni 779 l’ intero periodo giu li 
così esso non include tutti i tempi , né i cicli si corrà 
dono nei due computi greco, e romano. Pagi intanto 
scinalo pure dall' autorità del Pelavio nou rigetlta il pi 
do , invece un modo escogita di conciliarlo col computo 
co; ed ecco come. Si ritenga integro.il ciclo della indizi 
si scemi di uno il ciclo lunare corrispondente ad un 
anno : si accresca di quattro iL numero del ciclo solare, 
l’anno 471 3 del periodo giuliano ( anno antecedente alh 
ti vita di Cristo) è il 5493 deli’ anno greco: ora questo . 
greco ha 3 d'indizione, 2 di ciclo lunare, 5 di ciclo so 
ritenendo il 3 , scemando dell' unità il 2 , ed unendo 
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al 5, avremo indizione: 3, ciclo lunare r, ciclo solare g, che 
sono appunto i cicli dell’anno 47*3 de) periodo giuliano. 
Lo stesso dicasi di tutti gli altri anni. Questa conciliazione 
fu della dal Pagi periodo greco-romano. 

79 - A noi pare inutile il periodo giuliano , e soverchia la 
fatica del Pagi. Imperciocché i. D periodo giuliano non ag- 
giunge certezza ai tempi , che precedettero la sua istituzio- 
ne , non essendosene nessuno servito : pel tempo posteriore , 
l’epoca della nascila di Cristo è sufficiente, e spedita a. Per 
fissare l’anno del periodo giuliano bisogna supporre l’anno 
di un’epoca conosciuta: p. e. l’anno di Cristo A, l’anno 
dell’ egira B. cc. il periodo allora non può avere certezza 
maggiore dell’anno, su cui si fonda; onde resta egli inuti- 
le. 3. Egli nou concilia i sistemi cronologici , ma li suppo- 
ne , e ciascuno numera gli anni del periodo giuliano secon- 
do il suo sistema di cronologia: chi suppone la natività di 
Cristo avvenuta nell’anno 4oo4 del mondo, fissa i cicli cor- 
rispondenti al tal anno , e ne risulta il corrispondente perio- 
do ; poi con questo primo dato regola i suoi calcoli. Chi va- 
ria nell’epoca di detta natività, deve necessariamente variare 
nel resto. Ora noi abbiamo per lo meno diciotto opinioni dif- 
ferenti circa la natività di Cristo, il periodo giuliano non 
sostiene veruna di esse , ma le serve tutte egnalmente bene, 
sicché egli poi non serve a nulla. 4- I Greci, che contano 
un’epoca maggiore del prodotto dei tre cicli, hanno bisogno 
di una conciliaziono , la quale in ultim’ analisi riduce le dato 
alla stessa epoca greca complicata per diversi metodi, sen- 
za che il vantato periodo c’ illumini di un jota. S. È vero, 
che, dato il periodo giuliano di un dato anno, si troveranno 
facilmente gli anni dei tre cicli , ma ciò parte sempre dalla 
ipotesi di un dato sistema. Cosi, nella ipotesi, che Cristo 
nacque l’anno 4oo4 del mondo, noi diciamo, che l’anno 
presente i83g sia l’anno CSSa del periodo giuliano , poiché 
in tale ipotesi Cristo nacque l’anno 4-7 1 4- del detto periodo. 
Nella ipotesi samaritana , Cristo nacque I’ anno del mondo 
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periodo giuliano , e quindi non possiamo per esso trovare i 
cicli. Non siam noi i primi , che abbiamo giudicato male di 
questo periodo , Boivin lo chiama inutile , ed imbarazzante: 
Bougainville trova in esso maggiori difficolti che negli altri 
periodi , e niun vantaggio particolare. Gli storici moderni 
hanno abbandonato si questo , che gli altri periodi , e fissa- 
no i fatti partendo da epoche conosciute, precipuamente dal- 
la natività di Cristo. 

CAPO NONO 

PROBLEMI CRONOLOGICI 

80. Giacché il rapportare i fatti storici al loro preciso 
tempo è l’oggetto principale della Cronologia, ed è indispen- 
sabile alla storia (n. 7 ed 8) , ed inoltre gli storici sonosi 
serviti di computi differenti per regolare i tempi , è neces- 
sario posseder de’ metodi all’ uopo : noi esporremo i più fa- 
cili , e più usitati ne’ problemi seguenti , avvertendo , che 
nella soluzioné di essi preferiremo i modi più adattali alla 
intelligenza comune. 

PROBLEMA PRIMO 

Conoscere se un dato anno dell era cristiana 
sia, ó no òisesto. 

81. Dividi l’anno dato per 4 = il residuo indica gli anni 
scorsi dopo l’ ultimo bisesto : se nulla rimane , è bisesto ap- 
punto l’anno in quistionc. Il quoziente poi indica il numero 
de’ bisesti trascorsi, scemato però di 1 se dopo il 1700, 
di a se dopo il 1800, di 3 se dopo il 1900 ( n. 55 . ) Il 
presente anno 1839 diviso per 4 dà per quota 45 g — 2, per 
gli anni secolari 1700 , c 1800, restano 45 7 bisesti trascorsi 
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da Cristo a noi : il residuo 3 indica , che il bisesto fu tre 
anni dietro , cioè nel i 83 G. - 

PROBLEMA SECONDO 

Trovare il primo giorno di un dato anno. ■ 

82. Unisci all’ anno precedente i bisesti trascorsi ; dalla 
somma togli io per la correzione gregoriana : il residuo di- 
vidi per 7 , ciocché resta indicherà 1 a feria , ossia il giorno 
richiesto , se nulla rimane , tal giorno sarà il sabato. Sia 
per esempio l’anno presente i 83 g , ecco l’operazione: 
i 838 4 - bis. 4^7 s 229S — io , resta 228S : : 7 , il residuo 3 
indica , che il primo giorno del presente anno fu la feria 3, 
cioè il martedì. Sottraendo il numero della feria trovata dal 
numero 9 , il residuo darà in ordino la lettera domenicale 
del medesimo anno. Cosi 9 — 3 =3 6. Dunque la sesta lettera, 
cioè F , sarà la domenicale de) presente anno 1839. 

83 . Nola. L’anno bisesto ha due lettere domenicali, l’una 
Gno al di 24 febrajo, giorno della intercalazione (n. Si), 
l’ altra dal di a 5 in poi , ma in ordine retrogrado. L’ anno 
venturo i 84 o sarà bisesto , la prima lettera domenicale sarà 
E , la seconda D. 

PROBLEMA TERZO 

Trovare il ciclo solare di un dato anno. 

84 - Dall’ anno proposto togli 9 , perchè nell’ anno della 
natività di Cristo il ciclo solare era io, quindi ne cran pas- 
sati 9 , dividi la somma per 28 , il residuo indicherà 1’ anno 
del ciclo solare : se nulla rimane , sarà il ciclo intero 28. 
11 quoziente poi noterà il numero de’ cicli trascorsi da Cristo 
a noi. Per 1 ’ anno presente ecco il calcolo. 1839 — g ss 
i 83 o : : 28 rcs. io ciclo solare: quoz. 65 numero de’ cicli 
trascorsi. 
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PROBLEMA QUARTO 

Trovare il ciclo lunare di un dato anno. 

85. Questo cielo era a. nell’anno della natività di Cristo: 
quindi n’era passato uno: aggiungi dunque l’unità all’anno 
proposto, dividi la somma per 19, il quoziente indicherà i cicli 
trascorsi da Cristo a noi, il residuo indicherà l’anno del ci- 
clo cercato; so nulla rimane, resterà il ciclo intero 19. Ecco 
il calcolo per l’anno presente. i83g 1 ss i84o : : 19 rcs. 
16 ciclo lunare : quoz. 96 cicli trascorsi. 

PROBLEMA QUESTO 
Trovare f indizione di un dato anno. 

86. Nell' anno della natività di Cristo 1’ indizione era 4 > 
n’ eran quindi passate 3 , che unite all’ anno dato , la somma 
bì divida per i5 : il quoz. indicherà il numero delle indizioni 
trascorse da Cristo a noi : il residuo darà 1’ anno della in- 
dizione cercato: se nulla rimane , resterà i5 indizione intera. 
Ecco il calcolo per l’anno presente. i83g -{-3 =5 iS4a : : 
i5 rcs. ia anno della indizione : quoz. ia2 indizioni trascorse. 

PROBLEMA SESTO 

V. 

Trovare il periodo giuliano di un dato anno. 

87. Fissata la natività di Cristo nell’anno 47*4 del periodo 
giuliano, cioè compito l’anno 4-7 * 3 , questi si uniscano al - 
l’ anno dato se è dopo Cristo , la somma indicherà il periodo 
giuliano. Se è anteriore a Cristo l'anno dato , questo si sol- 
tragga dal numero 47 >4» il residuo darà il periodo cercato. 
U presente anno 1839 — j— 47* 3 — 6552 per. giul. L’anno 
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del mondo 4 oo_l , in cui nacque Cristo sottratto da 4714 
lascia 710 per. giul. 

88. Nota- Trovalo 1 ’ anno del periodo giuliano , questa 
diviso per 28 , lascia in residuo il ciclo solare : diviso per 
19, lascia il ciclo lunare: diviso per 1 5 , lascia il ciclo della 
indizione di quell’anno dato. Altro metodo jter trovar detti 
cicli facile e chiaro. 

PROBLEMA SETTIMO 

Trovare F olimpiade di un dato anno , e viceversa. 

89. Al dato anno si aggiunga il numero 776 , anni scorsi 
dalla istituzione di questo ciclo sino alla natività di Cristo 
(n. 72): la somma divisa per 4) darà per quoz. il numero 
delle olimpiadi trascorse , e per residuo 1’ anno della olim- 
piade corrente ; se nulla rimane , l’ olimpiade è in quell’auno 
completa. Ecco il computo pel presente anno. 1839-1-776 
=ta 6 i 5::4 quoz. 633 rea. 3 . Dunque l’ anno presente è il 
terzo dell* olimpiade 653 . L’ anno venturo sarà giusto 1 ! olim- 
piade 654 - Viceversa: l’anno 3 ' dell’ olimpiade 653 corri- 
sponde all’anno di Cristo 1839. Imperciocché 653 X 4 ss 
261 a -1- 3 s 265 — 776 s i 83 g. 

PROBLEMA OTTAVO 
Trovare di un dato anno V cpatta. 

90. Se 1 ’ anno ò prima della correzione gregoriana , cioè 
prima del i 58 a (n. 55 ) si trovi il ciclo lunare (n. 85 ) si 
moltiplichi per 11: il prodotto minoro di 3 o è l’ cpatta cer- 
cata : maggiore , si divida per 3 o , il residuo è 1 ’ cpatta : 
eguale , 1 ’ epa Ita é zero. Dopo la correzione gregoriana fino 
al 1700 , dalla epatta trovata come sopra si sottraggono i 
dieci giorni della correzione , se si può , il residuo è 1' cpatta: 
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se non si pub , si aggiungan 3 o , dalla somma togli io , il 
resto è l’epatta. Dal 1700 al igoosi devon togliere 11. Dal 
igoo al 3200 si devon togliere 12 , quindi si proceda come 
sopra. Così nel presente anno iS 3 g il ciclo lunare 6 16. Ora 
16 X 1 1 s 1 76 : : 3 o , res. 26 — 1 1 a i 5 cpalla dell’ anno 
corrente. 

91. Nota . L’anno epaltale comincia dalle calendc di mar- 
zo : sicché fino a tutto febbrajo corrente anno dura l’ epatta 
dell’anno scorso i 83 S. 

ga. Per comodo maggiore si offre la seguente tavola, che 
vale dal 1700 al 1900. 

Aureo numero, io. 11. 12. i 3 . i 4 - 1$. 16. 17. 18. ig. 

Bpatle IX. XX. I. XII. XXIII. IV. XV. XXVI. VII. XVHI. 

Aureo numero, i. b. 3. 4- 5. 6- 7. 8. g. 

Epuie. ..... * XI. XXII. m. XVI. XXV. VI. XVII. XXVIII. 

PROBLEMA NONO 

Trovare F età della luna in un dato giorno , mese , ed anno- 
di. Bisogna distinguere i tre primi mesi dell’anno, dagli 
nitri nove. Per i tre primi ecco la regola. Se l’ epatta è zero, 
ossia * , la luna nuova comincia costantemente nel primo 
giorno di gennajo ; il computo allora è facile. Quando l' epatta 
non è zero , si sommi l’ epatta col numero de’ giorni del mese 
sino al di in cui si cerca 1’ età delia luna : la somma mi- 
noro di 3 o sarà 1* età cercala , maggiore di 3 o , si scemi di 
una lunazione intera, cioè di 3 o ( n. 69), il resto sarà l’età 
della luna. Si avverta però, che quando 1 ’ epatta è maggiore 
di 24 , la lunazione di gennajo è 3 o , di febbrajo è 2g , di 
marzo è 3 o. Quando è minore di 24, la lunazione di gennaio 
è 39 , di febbrajo 3 o , di marzo 29 , sicché si perde un gior- 
no. Nel calcolo dunque delle lunazioni si tenghi presente que- 
st avvertenza. Cosi volendo sapere l’ età della luna nel dì 1 3 
febbrajo corrente anno 1839, in cui l’ epatta c ancora 4, 
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occo il processo. i 3 -t- 4 =s >7 età della luna. Se a’ 3 i gcn- 
najo: 3 i -t -4 — • 35 — 3 o — 5 età della luna. Bisogna poi ri- 
cordarci , che nell’ anco bisestile , la luna di febbrajo risulta 
di giorni 3 o , e ne’ casi sopra espressi , di tal numero dovrà 
scemarsi la indicata somma. 

<) 4 . Per i nove mesi d’ aprile a dicembre inclusivamèntc, 
la regola è la stessa , solo alla somma de’ giorni del mese 
e della cpatta si dovrà eziandio unire il numero de’ mesi a 
contare da aprilo sino al mese in quisliono inclusivamèntc.' 
Cosi volendo sapere l’età della luna nel di ni agosto corremo 
anno, ecco il processo: 21 -+- i 5 -t- 5 =: 4 i — - 3 o=s n età della 
luna. 

PROBLEMA DECIMO 

Trovar C ora del nascere e tramontar della lana. 


9^. La luna nuova trovasi in congiunzione col sole, e quin- 
di nasce con esso : ora ella ritarda il suo nascere di quasi 
49 minuti al giorno ; sicché nel plenilunio , che succede cir- 
ca i giorni quindici , ella trovasi in opposizione col sole , u 
nasee quando il sole tramonta , con un quarto di ora circa 
di differenza: segue ella il suo cammino, finché compito il cor- 
so , torna nuova a rinascer col sole. 

96. Ciò posto. L’ età della luna moltiplicata per 4 - 9 , il pro- 
dotto diviso per 60: il quoto minoro di sa indicherà l’ora 
del tramontar della luna: maggiore di la , sottratto questo 
numero , il residuo indicherà l’ ora del nascer di lei. Così 
so la luna sarà di 9 giorni, si farà: 9 x 49 “44* ::6o: 
si 


quoto 7-}— — dunque alle ore 7 c ai minuti della notte Ira- 
60 

monterà la luna: era dunque nata alle ore 4 > 0 minuti 3 g 
prima del tramontar del sole. Supponiamo ora la luna di a 4 

36 

giorni, si farà : a4 s< 4g ss 1176 ; : 60 : quoto 194 — , meno 

60 


4 
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3 C 

i2 — 7 -f- — ; dunque la luna nella notte seguente nascerà 
6o 

alle ore 7 e minuti 36 . 

97. Nola. Per gli usi comuni potrà esser sufficiente la se- 
guente osservazione. La luna piena illumina tutta la notte: 
poi scema poco più di tre quarti di ora per ogni sera ; sic- 
ché nell’ ultimo quarto nasce verso la mezzanotte , ed illu- 
mina quest'ultima metà di leuebre: la luna nuova nasce la mat- 
tina , e tramonta la sera , sicché lascia tutta la notte nel- 
1' oscurità : poi ne va illuminando tre quarti di ora per vol- 
ta , finché nel primo quarto ne stenebra la prima metà, per 
quindi luna piena tornare a rischiararla tutta. 

PROBLEMA UJTDECIMO. 

Trovare il giorno di Pasqua di un dato anno. 

98. Per decreto del Concilio Niccno pubblicato, ed incul- 
cato da Costantino Magno , la Pasqua dei cristiani deve ce- 
lebrarsi nel giorno di domenica dopo il giorno i4 della luna 
dell' equinozio di primavera, che il Concilio fissò ai 21 di 
marzo : che se questo giorno fosse appunto la domenica , la 
Pasqua si celebrerà nella domenica seguente per non coinci- 
dere colla Pasqua degli Ebrei. Potrà quindi succedere la lu- 
na dccimaquarla ai a 1 di marzo , ed in giorno di sabato, al- 
lora la Pasqua si celebrerà ai 22 del detto mese ; nò potreb- 
be più indietro avvenire. Similmente se il novilunio accades- 
se ai 7 di marzo , la luna decimaquarta cadrebbe ni 20 , gior- 
no anteriore all'equinozio : dovrà perciò aspettarsi l’altra lu- 
na quartadecima , cioè quella succedente al novilunio dei 5 
aprile, vale a dire ai 18 di questo mese : ora se tal giorno 
fosse domenica , dovrebbe attendersi la domenica seguente , 
cioè i 25 aprile , non potrebbe più oltre protrarsi. Dunque 
gli estremi , tra’ quali può trovarsi la Pasqua cristiaua, sono 
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inclusivamcnte i 22 marzo, cd i 25 aprilo. Nel 1818 fu il 
primo estremo ; il secondo non avverrà prima del 1886. 

gg. Ciò posto. Per trovare la Pasqua , si trovi l’età dclla- 
luna in un giorno qualunque tra i 21 Marzo, ed ì a 5 apri- 
Ic ( n. 93 , e g 4 ) e con essa il giorno i 4 della luna poste- 
riore ai 21 marzo: poi si trovi in cho giorno della settima- 
na egli cada ( n. 82 ): la domenica seguente sarà la Pasqua. 
Cosi del passato anno i 838 a’ 27 marzo la luna fu di due 
giorni : dunque la luna dccimaquarta fu agli 8 aprile giorno 
di domenica : la Pasqua dunque fu nella domenica seguente 
i 5 di aprile. 

100. La Pasqua poi regola tutte le feste mobili della Chie- 
sa : retrocedendo di \rj giorni, avremo il mercoledì delle ce- 
neri: procedendo per giorni 4o , avremo il giovedì dell’ Ascen- 
sione : più altri giorni io , ed avremo la Pentecoste; e cosi 
delle altre. La Chiesa ha congegnato una tabella , che fa 
stampare nel principio dei missali , col titolo « Tabula Pa- 
schalis nova reformata. » Nella prima colonna stanno lo 
lettere dominicali in quest’ ordine D, E, F, G, A, B, C. 
Nella seconda colonna stanno le trenta epattc ripetute in set- 
te caselle corrispondenti alle sette lettere dominicali , ed in 
ciascuna casella ordinate in cinque fila , le prime file tutte 
cominciano dalla cpalta z 3 , ma la prima casella ha il solo 
23 nella prima fila , la seconda ha a 3 , e 22 : la terza 23 , 
22 , 21 , e così l’ultima ne ha sette dal 23 al 17 inclusiva- 
mente. Quest’ ordine ha le sue astronomiche ragioni , e da 
esso dipende la collocazione del giorno di Pasqua nella terza 
colonna : cosicché trovata la lettera dominicale , si troverà 
l’ epatta corrispondente , di rincontro avrete bello , e certo il 
dì Pasquale , e quindi tutte le feste mobili. 



CAPO DECIMO 


Divisione STORICA DEI TEMrO 

ioi. Dodweìlo ne’ suoi apparati agli annali di Tucidide 
osserva, clic gli antichi non avevano come noi un’epoca uni- 
versale , e costante , cui poter riferire i fatti. Per (issare in 
qualche modo l’ immaginazione, Tucidide stabilisce la data del 
principio della guerra del Peloponneso nell’ anno a . della 0 - 
limpiade 87 , c poi con ordine retrogrado determina ascen- 
dendo il tempo degli avvenimenti. Anche Erodoto comincia 
dalla spedizione di Serse, ed ascendendo determina i tempi. 
Molti altri, come Acusilao, Ferccidc, Ellenico misurano * 
tempi per generazioni , prendendo per punto fisso quella di 
una illustre famiglia; era quindi una cronologia genealogi- 
ca. Tucidide, ed Ellanico qualche volta misurano i tempi 
cogli anni delle sacerdotesse di Giunone nel tempio di Argo 
cominciando da lo soprannominata Callithya, ossia la bella 
sacerdotessa. Colonne, c marmi, in cui si vedevano incise 
lunghe serie di capitani, di re, o di altri personaggi illu- 
stri , erano tutti mezzi di registrare i tempi. 1 marmi Arun- 
delliani contengono dei registri cronologici di fatti greci per 
1200, e più anni. Sebbene dunque gli antichi non fossero 
convenuti ad adottare un’epoca universale, e costante, pure 
i loro metodi erano molto esatti. 

zo2. Le olimpiadi furono il primo metodo generale dei 
Greci per registrare i tempi. Si chiamò epoca un punto fisso 
del tempo contrassegnato da qualche rimarchevole avvenimen- 
to. Taluni derivano questo vocabolo dal greco epcc/10 ( cou- 
tinerc ) giacche l’epoca contiene i falli nell’ordine del tem- 
po: perciò suol estendersi il significalo di questa parola a 
tutto lo spazio di tempo contenuto fra due fatti rimarchevoli: 
così per epoca della Creazione del mondo s’ intende tutto il 
tempo contenuto tra questo fatto , c l’altro del diluvio uni- 
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■versale- Dagli Spagnuoli troviamo per la prima volta «salo la 
parola aera , od italicamente era in luogo di epoca; e si erede 
nna sigla composta dalle lettere iniziali di queste parole «t An- 
nue era I regni Augusti t cioè l’anno VI. di Augusto, in cui 
perdcrone la lor libertà, epoca per essi molto rimarchevole , 
delta perciò era ispanica. Vossio rapporta l’ opinione di Sc- 
pulvcda , che la erede più universale i ab exordio regni 
Augusti • epoca interessante per più ampio paese. E utile per 
l’ intelligenza delia storia aversi un’ idea dell’ epoche più usi- 
late dagli antichi nel computo dei tempi , e noi ne daremo 
un semplice cenno, giacché i moderni non ne fanno uso. Toc- 
cheremo pure quell’ epoche , che oggi fanno il fondamento 
dei registri dei tempi di talune nazioni. 

io 3 . L’ epoche pertanto più necessarie a sapersi sono l’Ebrce, 
le Babilonesi, le Romane, le Arabe. L’ epoche ebree vengono 
comunemente nominate epoche sagre , od età del mondo , e 
sono sei: i. Dalla creazione del mondo sino al diluvio univer- 
sale; 3. Dal diluvio universale sino alta vocazione di Abramo; 
3 . Dalla vocazione di- Abramo sino a Mose , che riceve la leg- 
ge scritta nel Monte Sinai; 4 - Dalla promulgazione della legge 
scritta sino alla fabrica del Tempio di Gerusalemme; b. Dalla 
fabrica del Tempio sino alla schiavitù babilonica; C. Dalla li- 
bertà babilonica sino alla natività di Gesù Cristo: ma gli ebrei 
la protraggono sino alla distruzione di Gerusalemme falla dai 
Romani, e la lor dispersione, che ne fu la conseguenza. Se 
fosse certo il tempo, di cui ciascuna di quest’ epoche si com- 
pone, niente più comodo di questa storica divisione del tem- 
po. Ma qui appunto abbiamo assai dispareri ; a prescindere 
dei meno fondati , noi abbiamo su di- ciò diciolto opinioni so- 
stenute da uomini dotti , e divergenti tra loro per ccnlinaja 
di anni : la più breve è la Giudaica , la quale dalla crea- 
zione del mondo sino alla natività di Gesù Cristo conta 3762 
anni : la più lunga è quella di S. Isidoro , che ne conta 
6006, la più universalmente seguila è quella di Usscrio , 
che ne conta 4ooo , e questa è più conforme al testo delle dì 
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vino Scritture; ed ecco come distribuisce gli anni per le sci 
epoche. Prima anni i6!>6. Seconda 4af‘- Terza 43o. Quarta 
4.79 . Quinta 4-77 - Sesta 532. Il testo samaritano somma 
quest' epoche ad anni 43oa , e la traduzione de’ settanta a 
5471. I Greci vi aggiungono altri anni 29 , 0 fanno la somma 
di 55oo. Tanta disparità nasce dacché gli antichi non ave- 
vano epoche di convenzione ( 102 ) ; e per la mancanza della 
tipografìa , moltissimi antichi manoscritti si sono perduti , e 
mollissimi altri pieni di mende per colpa degli amanuensi : 
finalmente mancano adatto le storie per i tempi antidiluviani. 
Il solo tenore continualo del tempo storico che abbiamo , è 
I’ antico testamento della Bibbia , e su di esso sonosi foggiali 
tutti i sistemi di Cronologia: esso intanto offre delle variazioni 
nelle traduzioni antiche ebe non son poche , e che autoriz- 
zano i fautori delle diverse opinioni. 

io4- L’ epoche Babilonesi principali son due, quella di 
rVabonassarrc e 1’ Alessandrina. Costretto il vile Sardanapalo 
a bruciarsi nel proprio palagio colle sue concubine , i tre 
governadori delle provincie divennero tre Re : Nabonassarre, 
nella Bibbia chiamato Baladan , e da molti scrittori profani 
Bclcsis , divenne cosi il monarca di Babilonia e volle rifare 
ogni cosa : il computo de’ tempi fu tra le prime sue cure , 
onde perpetuare gli esordj di sua grandezza : quindi stabili 
per data comune il principio del suo regno , che avvenne 
I’ anno del mondo 3a53 ossia 747 anni avanti Gesù Cristo, 
epoca che coincide colla fondazione di Roma. L’era di Na- 
bonassarrc fu adottata da' celebri astronomi Ipparco , Calli- 
stcnc , Tolomeo ed altri. 

io5. L’altra epoca babilonese è l’Alessandrina, detta così 
non dalla città d' Alessandria, ma da Alessandro il Grande 
che ne fu 1’ occasione. Dopo le sue famose conquiste, morto 
egli senza figli, divise l’impero a' suoi generali; questi per 
molti anni si fecero tra loro la guerra per rapirsi l’ un l’altro 
tutto o parte do’ dominj posseduti. A Selcuco era toccala 
Babilonia ; discacciato da Antigono ebbe ricorso a Tolomeo 
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Ro d’ Egitto , coll’ ajulo del quale , dodici anni dopo morto 
Alessandro , rientrò trionfante in Babilonia , ove soggiogate 
altro provincia , fondò la sua vasta monarchia : la Siria ue 
fece parte. Seleuco fissò quest’epoca per computo de’ tempi, 
che venne appellata era de' Seie acidi , od Alessandrina. Gli 
Ebrei caduti in soggezione de’Sirj furono forzati ad adottarla, 
e la chiamarono era de' contralti , cioè de’ forzati. Di que- 
st’ era fa uso l’ autore de’ libri de’ Maccabei sotto il nome di 
anni graccorum , perchè Seleuco era greco. Gli Arabi tal- 
volta P usano ancora chiamandola in loro lingua Taric/i 
Dhilkarnaim , cioè era del Bicornuto , che era Seleuco, come 
se si dicesse il Fortissimo, perchè il corno per essi è il sim- 
bolo delia fortezza. L’ era Alessandrina pertanto comincia nel 
dodicesimo anno dopo la morte d'Alessandro accaduta nel 
principio dell’ anno 3 e 4 . avanti Gesù Cristo ; sicché data dal- 
l’ anno del Mondo 3688 nel mese or di marzo or di ottobre; 
cioè avanti Gesù Cristo 3 12. 

106. Due pure sono l’ero principali degli Arabi, la Ele- 
fantina e l’ Egira. Elcsboan o Adad , come altri lo chiama. 
Re d’ Etiopia accorre con buona truppa di soldati c di ele- 
fanti in soccorso degli Omcriti popoli Arabi oppressi da dura 
schiavitù e riesco a liberarli. Nel giorno di questa vittoria 
nacque Maometto , clic fu P anno 56 g dell’ era volgare verso 
il fine ; dagli elefanti mai quivi veduti , alla cui forza altri- 
buivasi in gran parte la vittoria , venne quest’ era detta Ele- 
fantina. 

107. La parola Egira significa fuga, e dinota la fuga di 
Maometto dalla Mecca 6ua patria, ov'era perseguitato a 
morte , in Mcdma : da questa fuga prende la sua consistenza 
il Maomettanismo : ella successe nel giorno 22 settembre 
deli’ anno 622 dell’ era volgare ; ma gli Arabi ad oggetto 
d’ identificar il principio dell’ era col principio del loro anno, 
la ritirarono indietro di giorni 6S : sicché P Egira comincia 
a 16 luglio. E poiché m detto anno il di iC luglio fu giorno 
dì venerdì, anche per questa ragione, oltre la indicala (ti. ai) 
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cominciano da tal feria il loro anno : gli astronomi però dan 
principio dal giorno innanzi (n. 44-) 

108. La prima epoca romana è la fondazione medesima 
della città di Roma , epoca celebre ne’ migliori storici , e che 
eoncisamenle la segnano con tre lettere A. U. C. cioè anno 
urbis conditae , perchè Roma per antonomasia appellatasi 
la Città. Piccola divergenza esiste tra le opinioni de’ dotti ; 
ella non oltrepassa i cinque anni. Fabio Pittore colloca la 
fondazione di Roma nell’ anno I della Vili olimpiade , cioè 
747 anni avanti 1* era cristiana. Verrio Fiacco sul fine dcl- 
l’anno IV dell’olimpiade VI. Ne' fasti capitolini , opera d’in- 
certo autore ma antichissimo, M. Terenzio Varrone la col- 
loca nell’anno medesimo di Fiacco : c Porzio Catone nell’anno 
I della olimpiade VII , cioè un anno dopo : questa differenza 
nasce forse dacché Varrone comincia dalla prima pietra an- 
golare della fabbrica della città , mentre Catone dà principio 
dacché la fabbrica cominciò a pigliar visibile forma. Fatto 
sta , che il computo di Varrone è seguito dagl’ Imperadori 
Augusto, Domiziano, Severo, ed altri nel regolare il tempo 
della celebrazione de’ giuochi secolari : questa prova è posi- 
tiva. Lo stesso computo seguono pure Eraloslcne , Apollo- 
doro , Dionigi d’ Alicarnasso e Tito Livio. Sicché puossi te- 
nere come punto certo l’ era della fondazione di Roma sul 
finire dell’ anno IV della VI olimpiade , 3a48 del Mondo , 
giusta il computo d’ Usscrio (n. io3.) 

xog. I fasti consolari formano un secondo computo roma- 
no ; soglionsi chiamare ancora fasti capitolini dal perché 
trovale negli scavi del foro le liste de’consoli incise in marmo, 
furono deposte nel Campidoglio , c ciò fu \erso 1’ anno di 
Cristo i545. I consoli furono istituiti in Roma dopo l’ espul- 
sione de’ re; Bruto e Collalino furono creati i primi neU’auno 
di Roma 245. Venivano creali ogni anno ; che se fra l’anno 
qualcheduno di essi moriva o in qualunque modo deponeva 
il consolato , 1’ altro eletto chiaunavasi per distinzione consul 
sujfcclus. Il consolato durò fino a’ tempi dell’ impcrador Giu- 
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Stintane , clic 1' abolì nell’ anno di Cristo !> 4 i e di Roma 
1993. Sicché i Tasti consolari comprendono lo spazio di 1047 
anni. Or comunque sotto gl’ impcradori il consolato era meno 
una carica, che una nuda dignità , pure per qunnlo riguarda 
l’ordine de’tempi, i fasti consolari sono una guida molto utile. 

no. La terza epoca romana è quella di Augusto: essa 
in Egitto , come si ha da Censorino , comincia l’ anno di 
Roma 724 » poco dopo la battaglia di Azio , che assicurò 
ad Augusto l’ impero del Mondo allor conosciuto , detta per- 
ciò era Aziaca. In Roma poi comincia dall’ anno 727, come 
si ha dallo stesso Censorino , Svetonio e Vellejo Patcrcolo, 
cioè dalla data del decreto del senato , col quale Ottavio vicn 
dichiarato Augusto , detta perciò era Augustea : di essa si 
Te’ uso non solo nelle monete , ma ancora nelle astronomiche 
osservazioni , come ravvisasi in Tolomeo. 

ut. La quarta è l’ era di Diocleziano , ossia era de' mar' 
tiri, poiché conta la data dal famoso decreto di questo im- 
peradore , col quale si ordina la distruzione della religione 
cristiana , cioè dall’ anno di Cristo 3 o 3 . Abbiamo però dal 
cronico Alessandrino , che 1 ’ era retrocede all’ auno in cui 
Diocleziano fu salutato impcradore , vale a diro il di 1 7 set- 
tembre , anno di Roma 1037 e di Cristo «84 secondo Pe- 
lavio. Sebbene per accordarla coll’anno fisso egizio (Neo- 
menia di Thot) si comincia dal dì 19 di agosto. Gli Egizj 
ebbero tanta influenza nel regolar quest’ epoca , perchè quivi 
To’ la persecuzione Dioclczianea strage maggiore , od i Cri- 
stiani superstiti di Egitto furono i primi a notare i tempi 
colla data della persecuzione di Diocleziano. In progresso la 
troviamo adottata da S. Epifanio , S. Ambrogio , Evagrio, 
Deda, ed altri. Gli Etiopi usano di quest’ era clic chiamano 
anno di grazia. E gli Egizj posteriori la chiamano era dei 
Copti popoli della Tebaidc , emporio di commercio tra gli 
Egizj c gli Arabi. La troviamo anche usala da valcuti astro- 
nomi , come un Teono Alcssaudrino uè’ suoi couuneularj al- 
I’ almcgisto di Tolomeo. 
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uà. L'era cristiana è la più nobile insieme c la più ccr 
le opinioni offrono bea lievi divergenze. A tale oggetto è 
sapersi , elio fin quasi alla metà del secolo VI i Cristiani n 
desimi servivansi del computo dello olimpiadi , della forni 
sione di Roma e dell’ era de’ martiri. Dionisio Esiguo, l’ a 
toro del periodo Dionisiano ( n. 7!) ) fu il primo ad ioti 
durre il computo del tempo ab anno Dominieae Incarr, 
tionis. E comccliè il suo gradito Ciclo era di 53 a , c da 
natività di Cristo al tempo in cui vivea cran per combin 
zionc passali presso a poco egual numero di anni , ai Cs 
a credere quest’ epoca come certa : stabili quindi l’ ani 
della natività di Cristo all’ anno 754 della fondazione di Ron 
o 4 oo| della creazione del Mondo : onde poi ragguagliare ; 
anni cristiani cogli anni giuliani , lasciò il aS dicembre gio 
no del natale del Messia , e cominciò dal 1 gennaro. P 
molto tempo si camminò su questi dati in buona fede : m 
glio però sviluppato lo dottrine cronologiche , gli eruditi 
avvidero di qualche sbaglio. Dionisio seguendo Beda ( ve 
autore di questo computo secondo dimostra il Cardinal doNor 
calcolava cosi : L’ era di Diocleziano la troviamo fissata dag 
Egizj nell’ anno 084. dopo la natività di Cristo: Diocleziar 
assunse le redini dell’impero l’anno di Roma 1087: ora i 
questa somma detratti 083 anni compili allorchò Diocleziar 
ascese al trono , rosta 1 ’ anno di Roma 754 assegnato all 
natività di Cristo. Ora ò certo che Cristo nacque l’anno ci 
Augusto emanò l’editto per formarsi la statistica di lui 
l'impero, come si ha in S. Matteo ( cap. 2.) Exit edictu 
a Coesore Augusto ut describeretur universus or bis. 1 
forza di tale editto Maria Vergine con S. Giuseppe portos 
in Beltelcmmo , ove partorì il Salvadore. E certo altresì cl 
Gesù Cristo era di circa 3 o anni allorché fu battezzato t 
S. Giovanni , come si ha da S. Luca ( cap. 3 . ) Ipsc Iesi 
eroi incipiens quasi annortim triginla : o fu battezzato ut 
1 ’ anuo 1 li dell’ impero di Tiberio Cesare : anno quintodceim 
imperii Tibcrii Cacsaris ( ibid. ) È certo finalmente , cl 
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Augusto regnò ÌJ7 anni , ed a lui immediatamente successe 
Tiberio. D* altra parte noi cominciamo a contare gli anni di 
Cristo dal giorno elio nacque , e diciamo il primo anno di 
Cristo per nostro computo ; mentre in ordine a Cristo mede- 
simo ò il primo giorno. Quando dunque Cristo cominciava 
il suo trentesimo anno n’ erano scorsi 3 i dall’editto di Au- 
gusto. Ed avendo parlato S. Luca dei 3 o anni compili di 
Cristo allorché Laltezzossi , era quello dì 3 a a contare dal- 
l’ editto medesimo. Ora da questi anni 3 a togliendo i i 5 di 
Tiberio, restano 17, che togliendosi dai 57 anni del regno 
di Augusto , risulta ad evidenza che Cristo nacque 1 ' anno 
4.0 dell’impero di Augusto. È certo intanto che Giulio Ce- 
sare riformò il calendario l’anno di lloma 708 (n. 5 o ) , e 
l’ anno seguente morì. Dunque Augusto cominciò a regnare 
I’ anno di Roma 709. Cristo dunque nacque 1 ’ anno di Roma 
749 sul line , cioè a aS dicembre : cioè anni 4 e giorni 8 
prima dell’epoca fissata da ^Dionisio Esiguo. Si lasciò però 
questa correre sotto il nome' di era volgare per non portarsi 
una confusione su tanti autori che per tanti secoli se n’ e- 
rano serviti. 

11 3 . I moderni lasciando da parte tante epoche, ere c 
periodi hanno adottalo il sistema di dividere il tempo per se- 
coli. Questo sistema ha duo inconvenienti. Il primo è , che 
il secolo non ebbe sempre egual durala. Artemidoro vuole 
che un tempo il secolo equivaleva ad una settimana di anni. 
Eraclito gliene dà 3 o : e pare che Omero sia di tale avviso 
quando dà a Nestore tre secoli di vita : Virgilio prendendo 
il secolo all’ uso romano fa dirgli : Vixì annos bùcentum , 
aunc icrtia vivitur aelat. Ma neppure fra i Romani il se- 
colo fu sempre eguale ; argomento ne sono i giuochi seco- 
I tri , i quali avrebbero dovuto solennemente segnare i secoli 
di Roma ; eppure non avevano tempo determinato. Ccnsorino 
che mette per autore di questi giuochi P. Valerio Publicola 
nell’ anno di Roma 245 1 dice che i secondi giuochi cclebra- 
rousi Gì anno dopo ; li terzi 201 ; li quarti 100 ': li quinti 
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celebrali sello Augusto no , come canta Orazio nel carme 
secolare composto all’uopo: Certua undenis decica per annos — 
Orbis , ut canlas , referatgue ludos eie . Anzi non di rado 
il secolo significava un tempo indeterminato , come in Vir- 
gilio : Aspera dum poaitis mitcacunt aaecula belila : quindi 
taluni derivano la parola aaeculum dal verbo seco, come se 
significasse una sezione qualunque di tempo. Secondo incon- 
veniente: Uitenuto anche il tempo determinato di cento anni, 
come fanno i moderni , il secolo non è adattato ad incatenare 
ragionevolmente il corso del tempo : imperciochè i grandi av- 
venimenti che sono come gli anelli de' cambiamenti di stato 
del genere umano, non si vcriGcano costantemente nel primo 
anno secolare. A cagion di esempio : il principio del secondo 
c del terzo secolo di lloma nulla ofTrc di rimarchevole, men- 
tre nel 224 succedi: il cambiamento della monarchia in re- 
pubblica. Lo stesso si osserva nelle storie di Cartagine, della 
Grecia , dell’ Assiri* , non escludi i secoli cristiani. 

n 4 . bisogna dunque fissar prima tutta la quantità del 
tempo trascorso dalla creazione del mondo sino a noi , ve- 
rterlo nell’ insieme , c trasccglicrc que’ fatti clic sono le grandi 
cause de’ cambiameli li della faccia della terra: fissare questi 
fatti nel vero sito cronologico , c mostrare come ciascuno di 
essi fu preparalo dall’ epoca trascorsa , nutrito c portato a 
maturità dagli avvenimenti intcrmcdj; infine, diventalo gigante, 
dar la forma al tempo succedente. Cosi avremo una catena 
di tanti anelli, quante son 1 ’ epoche cronologiche: con essa 
leghiamo l’ immensa varietà delle umane vicende, c riterremo 
In ordine H corso del tempo nel progresso delle umane so- 
cietà : il che darà alla umana ragione un procedere piano e 
sicuro. Questa panni la miglior maniera di dividere storica- 
mente il tempo , ardua ma luminosa. 
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CAPO UNDEC1MO 

epoche cronologiche. 

n5. Varrone seguito quasi generalmente, divide tulio il 
corso del tempo in tro grandi sezioni. Tempo tenebroso : dal 
principio del mondo sino alla fondazione de’ primi imperi , 
che comprende lo spazio di circa duemila anni. Tempo favo- 
loso : dalla fondazione de’ primi imperi sino alla fondazione 
di lloma cd alte Olimpiadi , che di pochi anni la precedet- 
tero; il che comprende lo spazio di circa 1240 anni. Tempo 
storico : dallo Olimpiadi fino a noi. Varrone mancava di 
molte cognizioni geografiche, sì per difetto dell’ arte tipogra- 
fica allora sconosciuta , si per difetto di viaggiatori che 
avessero co’ loro itinerari supplito: ignorava quindi l’esistenza 
e la storia di molte nazioni, o quasi tutto livellava co’ limili 
della potenza romana. La sua divisione non pertanto è giusta; 
noi la riterremo colle dovute modifiche , giacché nè tutto è 
tenebre nella prima sezione del tempo , nè tutto è favola nella 
seconda. I nostri libri sagri, o ignorati adatto , o poco intesi 
dallo storiografo romano , sono per noi una face molto da 
lungi splendente. 


SEZIONE PRIMA 

TEMPI TENLllROSI — STAZIO DI CIRCA 2000 ANNI 

EPOCA PRIMA 

Dalli origine del genere umano sino al Diluvio universale — 
Spazio di anni i656- 

ufi. Il tempo è nelle cose o comincia con esse. Noi chia- 
miamo primo anno del Mondo quello in cui fu creato il 
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primo nomo colla sua donna. Il tenore del tempo componente 
quest’ epoca l’ abbiamo da un libro , il quale , a prescindere 
dall’ essere divinamente ispiralo , è d’ incontrastabile autorità: 
esso é il libro della Genesi delle cose scritto da Mosò , ed 
è il libro più antico clic si conosca , poiché precedo di mille 
anni a Bcroso primo autore Caldeo. Confucio primo storico 
Cinese ò posteriore a bcroso per cinquant’ anni. E P opera di 
Sanconialonc , di cui qualche frammento abbiamo conservato 
in Eusebio , è pure a Mosò posteriore. Cosi il racconto della 
Genesi non potrà veniro smentito da storico veruno. La ra- 
gione umana d’ altronde , e lo tradizioni primitive, comunque 
alterate dalla favola , non fanno clic confermarlo. Raggua- 
gliandosi le varie razzo degli uomini descritte da’ geografi più 
cordati , co’ lumi della fisiologia o psicologia , si conchiude 
ad evidenza appartener tutte alla medesima specie : e ritenendo 
il fallo che la specie umana si propaga per generazione, cui 
bastano due sessi ; salendosi per queste generazioni si vanno 
esse raccogliendo in comuni stipiti minori sempre di numero: 
sicché la ragione ci conduco naturalmente ad una prima 
coppia che Mosé descrive creala da Dio , e nominata Adamo 
ed Èva. 

117. Dio dunque nella Siria regione dell’Asia crea una 
coppia potente a generare enti a se simili , senza mali e senza 
la morte : la natura vegetava fortemente senza il sudore del- 
l'uomo, alle cui delizie prcslavnsi spontanea. Ter propria 
colpa questa prima coppia cadde dal suo posto 

E ne scotio la terra— L’alta ferita 

giusta la frase di Milton : la morto per tutto ne fu l’elTcllo, 
vale a dire , che tuttocié che si produco per via di genera- 
zione , nasce , cresce , invecchia e muore. Ciò nonostante la 
natura non si debilitò ad un tratto per tutti i gradi ; una 
longevità, sorprendente ed una robustezza proporzionata ac- 
compagnarono la vita umana. Adamo visse 960 anni , Ma- 
• usalem 9 69 , mai però era meno de’ 700. Adamo era perito 
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in tutte le scienze ; il nome elio impose ad ogni specie di 
animali n’ ò autorevole argomento. La longevità dava agio 
ad aumentare in immenso le cognizioni e le scovcrlc ; se 
Newton o Galilei avessero vissuto sei o sette secoli , ove 
avrebbero fatto arrivare la filosofia ? 

118. In conformità di tali principi, sappiamo elio Caino 
figlio primogenito di Adamo fondò nella età di circa i 3 o 
anni là città di Enochia verso la punta del Golfo Persico ; 
e la storia di quo’ tempi conservata nel citato libro della Ge- 
nesi del Mondo , ci fa conoscere ne’ figli di Caino le fabbriche 
di ferro e di altri metalli : la costruzione delle tendo per la 
campagna : l’ invenzione de’ pesi e delle misure : 1’ arte del 
filare e del tessere lana e lino. A’tempi di Annio da Viterbo 
scorgevansi tuttora de’ ruderi della enunciata Città : essi la- 
sciavano arguire una fabbrica ben condizionala e di magnifica 
costruzione. La società dunque quivi era ben formata. Mose 
osserva d’ avvantaggio essersi quivi inventati gli strumenti da 
fiato e da corda : Jubal futi pater canentium cithara , et 
organo. Prima dunque della morte di Adamo le società Co- 
rnano nelle arti e nelle scienze e Gno al lusso. Lo storico 
Gioseffo ci fa sapero , che appena morto Adamo , Enoch co- 
mincia le suo predicazioni contro le immoralità di que’ tempi,' 
le quali a vero diro cominciarono ben per tempo , giacché 
139 anni dopo la creazione successe il barbaro fratricidio 
nella persona dell’ innocente Abele : Enoch dunque declamava 
contro le iniquità , o minacciava i divini flagelli. Dice dippiù 
GioscfTo , che i discendenti di Seth feccr progressi nell’astro- 
nomia , le cui più classiche osservazioni scoi pile venivano in 
colonne marmoree e laterizie. 

119. Il Mondo nel corso di quest’epoca dove popolarsi 
prodigiosamente. Imperciocché la vita generativa ara quasi 
decupla della nostra. Ora si potrebbe calcolar cosi: Isacco 
nello spazio di 4.00 anni per la sola linea di Giacobbe diò 
una progeuie di tre milioni, quanti ne uscirono dall’ Egitto 
sotto Mose : concedendone altrettanti per la lin ca dell' altro 
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tiglio Esaù , avremo sci milioni. Adamo nel primo anno ili 
sua creazione ebbe Caino , nel secondo Abele ; nell’ anno 129 
successe il fratricidio , e di già I’ uno e 1’ altro de’ fratelli 
avevano prole numerosa : contando quiudi da quest’ epoca 
solamente Ire ceppi , Adamo nel tempo di Bua morte potò 
vedere il Mondo popolato di quattro o cinquecento milioni: 
e così nell’epoca del diluvio la terra doveva esser popolala 
al doppio die non e al presènte. Non pare dunque inverisi- 
milc , che le immense estensioni dell’ Oceano pacifico facessero 
allora coll' America un sol continente ingoiato poscia nella 
catastrofe c.tgionala dal diluvio universale : la Scrittura par 
che confermi tal congettura , quando dice che Dio ha stabi- 
lito le fondamenta del globo sul dorso del mare : Quoniam 
ipsc super maria fundavit eum. La periferia attuale del con- 
tinente offre interminabili irregolarità , che , supponendole 
primitive , mancano di ragion sufficiente. E le isole che dal 
Pacifico vanno tratto tratto emergendo , confermano la con- 
gettura di un continente sommerso. Oltrcdichè , oggi il nostro 
pianeta presenta due terzi di mare ed un terzo di terra ferma, 
o neppure tutta abitata per cagion della brevità della vita : 
ne’ tempi antidiluviani non sarebbe stata sufficiente alle pro- 
digiose generazioni di quegli uomini e donne , clic per i cin- 
que e sci secoli facevano figli. Gli autori inglesi della storia 
universale sono della nostra opinione. 

120. La longevità antidiluviana fissava facilmente de’ centri 
alle posterità tanto numerose , delle quali un progenitore di- 
ventava il naturale re. S. Agostino lo dice positivamente 
della posterità di Caino; costui vivcule ancora. potè contare 
un regno intero di suoi discendenti. Ogni progenitore dunque 
dovè pensare ben per tempo a fabbricar grandi città , a far 
progredire lo arti , le scienze , le industrie , il commercio , 
l’ agricoltura ; e quindi lardar non potè la composizione della 
società e del viver civile. Imperciocché se setlecentocinquanta 
anni sono bastali al popolo romano per passare dalle capanne 
di Romolo a’ palagi di Augusto; ove sarau pervenute iu ogni 
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genere di cultura quelle primordiali società del genere uma- 
no ? Lo stesso libro della genesi lascia indovinare quel raf- 
finamento de* piaceri socievoli , che si pone in luogo del giusto 
e dell’ onesto , e che è il precursore della corruzione e del- 
la distruzione della società : ella dice che anche le persone 
buone idolatrarono la bellezza delle donne: Vidmtcs flit Dei 
filias /tominum quod essent pulohrae , acceperunt eas in 
uxores. E la conseguenza di ciò, la prepotenza, e l’oppres- 
sione de’ poveri : Isti sunt potenles a saectilo, tiri famosi. 
Quelle prime società nvevan dunque riempito tutta la terra,' 
passarono per tutti gli stadi della civilizzazione , e prepara- 
rono la distruzione di tutte esse coll’ universale diluvio. 

EPOCA SECONDA 

Dai diluvio universale sino alla morie di Noè , cioè sino 
alla fondazione de' primi imperi — Spazio di 33o anni. 

121 . Quest’epoca contiene la distruzione e la riproduzione 
del genere umano , e quindi l’ origine delle varie nazioni del 
mondo : il celebre Alessio Simmaco Mazzocchi l’ ha illustrata 
con eruditissime dissertazioni: i fatti di quest’epoca sono la- 
sostanza delle favolose Teogonie, rendon ragione della varietà 
delle lingue, e de’ costumi i più vetusti. 

129.' Noè nella sua età di 5oo anni comincia a costruire 
1’ arca nelle pianure di Babilonia : questa era un palazzo di 
legno presso a poco quanto la Chiesa di S. Pietro in Roma. 
Opera cosi ardita e nuova nel sno genere eccitava 1* ammi- 
razione di tutti , e Noè non negava dovergli essa servire di 
asilo nella universale inondazione che Dio avrebbe mandata 
per castigo delle peccala degli uomini. Cento anni durò il tra- 
vaglio , tempo sufficiente a prevenire il Mondo e muoverlo 
ad emendarsi. Quest’ arca ne’ suoi tre piani conservò tutte Iè 
specie degli animali , ed otto persone , cioè Noè, i suoi tre 
l'gli Sem , Cham e Japhct colle loro rispettive mogli. IL di- 
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Unii) inonda f universo , le acque coprono le più alle mon- 
tagne ; tallonò che ha spirito e vita, vi rimane estinto, ad 
eccezione de’ pesci. L’ arca che conservava i semi, dirò così, 
del Mondo avvenire , galleggiava su per quell’ oceano im- 
menso. Ella si apre per ordine di Dio dopo 37Ì1 giorni, e 
posa sulle montagne dell’Armenia. Il mondo si riproduce: 
ina la terra ha perduto il suo primitivo vigore : 1’ età del- 
]’ uomo è ridotta al decimo , ebbe bisogno d’ usare carne e 
▼ino , e Dio gliene dà il permesso : Noè dunque diviene il 
secondo padre del genere umano. 

123 . Questo Mondo novello non osa uscir dall’ Armenia , 
anzi per centro d' unione e per cautelarsi d' un qualche se- 
condo diluvio ( giacché le peccata ricominciano ) , concepi- 
scono ed eseguono la costruzione di una gran torre ne’ campi 
di Scnnaar tra il Tigri c 1 ’ Eufrate. Erodoto attesta d’averla 
veduta ed osservala : essa era di materia laterizia legala con 
bitume : si componea di otto quadrali 1’ uno sopra 1’ altro con 
perfetto ordiue architettonico : il lato della base era lungo 
palmi 3 io, c l’altezza di luti' essa giungeva a palmi 4 000: 
tutta la fabbrica poi era esalta e bene intesa: nuovo argo- 
mento della coltura antidiluviana. Era l’ auno centouno dopo 
il diluvio, c tal fabbrica proseguivasi dalla progenie di Noè,, 
la quale in questo tempo poteva ascendere a circa un milione 
di persone tutte parlanti la lingua del progenitore rispettato 
come il capo naturale del Mondo novello. Era dunque quivi 
tutto il Mondo una sola società , nè avea pensiero d’ abban- 
donare quelle belle regioni : perdurarono dunque per tutto 
questo tempo uecessario a prosciugarsi perfettamente le valli, 
consolidarsi le montagne terziarie, c rivestirsi la terra di ve- 
getabili : dopo eiò , Dio spinge gli uomini a ripopolarla , e 
trova un espediente degnp di se. Divide le liuguc. Non in- 
tendendosi tra loro , si trovano nella necessità di separarsi, 
e formare in siti differenti tante società quante sono le lin- 
gue diverse. 

124- La genesi nota questo fallo classico in tutte le sua 
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distinzioni. Diviso quel popolo nelle tre grandi tribù de’ figli 
di Noè , numera i 4 stipiti di Japhet : 29 di Cham : 26 di 
Sem : in tutto 6g popolazioni diverse, ciascuna col suo eapo 
naturale che era un progenitore parlante la sua propria lingua. 
Da qui la diversità delle nazioni distinte pel proprio idioma, 
ciocché nota la genesi: Unusquisque secundum linguam suturi, 
et familias suas in nationibus suis. Gli eruditi dalle ana- 
gogie de’ nomi, e de’ luòghi , nonché dalle tradizioni, da’ mo- 
numenti, c da molte altre osservazioni han determinato ragio- 
nevolmente la seguente ripartizione delle nazioni primitive- 

ASIA 

DA JAPHET 

Calali. Geli. Messageti. Sciti , e quindi Americani setten- 
trionali. Iberi all’ oriente del Ponto-Guzino. Paflagoni. Frigi. 
Cilici. 

DA C H A K 

Fenici. Cananei. Sabei. Sidoni. 

DA SEM 

Elamiti , da cui i Persiani. Assiri. Caldei, e Babilonesi. 
Lidi su i confini della Persia. Siri. Iraconitidi , ov’ era Hus. 
Armeni. Battriani. Messarcni. Indiani. Lidi famosi dell’Asia 
minore. 

EUROPA 

Questa regione venne popolala da’ soli discendenti di Japhet. 
Corner suo primogenito si fissò all’ oriente del Ponto-Euxi- 
no: i suoi discendenti popolarono le regioni verso l’odierna 
Ungheria , Boemia , ec. Magog altro figlio di Japhet si fissò 
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jl nord dell' Armenia , c da' suoi discendenti gli Scili d' Eu- 
ropa. Javan o don quarto figlio di esso Japhel dio origino 
a Joni e quindi a tulli i Greci. Questo Javan ebbe tre figli: 
dal secondo Dodaniu , Dodo» a città della Tessaglia famosa 
pel più antico culto di Giove. Dal terzo Cethiin vennero i 
Macedoni , clic per lungo tempo appetiamosi i popoli di 
Cclhim. Giuseppe Ebreo, o S. Girolamo chiamano le nostre 
Calabrie il paese degli Aschcoazzi , credendo che venissero 
popolate da' discendenti di Asccnez primogenito di Corner. 
Jubal c Mosoeh quinto e sesto figlio di Japliel diedero ori- 
gine a’ Moscoviti, a’ Germani, ed a tutti gli altri popoli set- 
tentrionali. Elisa primo figlio di Javan die origine agl’ Italiani 
e Spagnuoli. Da’ vari discendenti di costoro vennero i Traci, 
i Tedeschi, i Celli, i Cipriolli, i Rodiani , ce. 
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E quest’ ultima regione fu occupata dal solo Cham , dai 
cui discendenti vennero Egizj. Etiopi. Libj. Mauritani. Ge- 
ttili. Lidj Futei. Cappadoci abitanti da Gaza fino all* Egitto: 
i quali poscia , scacciali gli Hevei , si stabilirono nel paese 
di Canaan: cui successero i Filistei (dispersi) uno de’ rami 
di Misraim padre degli Egizj . Noè non rimase con veruno 
de' suoi figliuoli. 

ia5. I popoli cbé seguirono ad abitare ne' luoghi medesimi 
dell’Asia ed in quelle regioni calde ed amene, conservarono 
la forme, le cognizioni ed i modi del viver civile. Ma le co- 
lonie emigrale ne’ climi settentrionali , stracche c pezzenti per 
la lunghezza e difficoltà de* viaggi , trovando dappertutto selve 
e montagne , dovettero ben presto cader nella barbarie. L’e- 
saospio do’ capi di famiglia che divenivano re naturali della 
lor discendenza, ispirava alle persone accorte l’orgoglio della 
indipendenza ; sicché .colla lor prole emigrassero per procu- 
rarsi nuore situazioni. Cosi le istorie ci dicono di que’ primi 
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popoli che eran divisi in piccole società coi Ior proprio capo 
o re. Coleste continue suddivisioni di popoli unite agl’ in- 
commodi delle emigrazioni ed alle diflìcollà di stabilirsi in 
regioni incolte , han contribuito potentemente alla barbarie 
graduale de’ popoli a cominciare da’ luoghi ove congiuugonsi 
insieme l’Asia, l’ Africa, c l’Europa, clic io considero corno 
centro dell’ antica civiltà , c camminare d’ intorno principul- 
menle verso il settentrione. 

126. Assur secondo figlio di Sem fabbricò la sua città sul 
Tigri elio chiamò Assiria. E Nembrot figlio di Chus primo- 
genito di Cham s'impossessò do’ campi vicini alla torre di Babel, 
vi fabbricò d’ intorno e vi stabilì la sua dimora ; il che diede 
origine alla famosa città di Babilonia. Quest’ uomo da tutti 
vien riconosciuto pel primo che divenne capo di più tribù 
riunite , alterando il governo patriarcale r. il libro della Ge- 
nesi lo conferma : Iste coepit esse potens in terra. La forza, 
l’ accortezza c la sapienza impiegala a difender le genti dalle 
Bere e dagli uomini malvagi, ed a costruire delle forme civili, 
con che ordinavate in società, lo costituirono naturalmente 
principe. Taluni lo confondono con Belo, o Baal che viene 
riguardato come fondatore della monarchia babilonese : la cosa 
sembra probabilissima . Il suo tìglio Nino s’ impadronisce di 
Assur o Assiria che abbellisce cd appella col suo nome Ni- 
nive. Qui terminano i tempi da Varronc delti tenebrosi, trai 
quali però abbiam veduto il libro della Genesi come una 
fiaccola ebo ci ha mostrato le origini delle nazioni. 

SEZIONE SECONDA 

TEMI FAVOLOSI — SPAZIO DI CIRCA 124-0 Aititi 

127. Questi tempi vengon delti favolosi da Varrone, per- 
chè gli avvenimenti che T animarono non vengon riferiti, a 
suo senso , da storici fedeli ma da' poeti , i quali ne fecero 
il soggetto delle Ior favole di cui han riempiuto i Ior poemi. 
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La maggior parie di lauti Dei e Semidei di cui si compone 
la mitologia greca e Ialina , non furono che uomini vissuti 
in questi tempi. Daniele Uezio si sforza per dimostrare tutti 
gl’ Iddii pagani altro non essere clic Mose , e le Dee non 
essere che Maria di lui sorella. È troppo studiata la sua ri- 
cerca, ed in molte cose c iuverisimilc, in non poche però il 
fondo ò vero. Molli uomini dotti souosi poi occupali di ri- 
cercare la verità storica nelle favole , cd il nostro Vico ac- 
cese la Caccola in Omero. Vero è però che non i soli poeti 
ci raccontano gli avvenimenti in parola , il che si fa palese 
per l’ epoche seguenti. 

EPOCA PRIMA 

Dalla morte di Noi sino alle conquiste di Sesostri — 
Spazio dì 4$o anni. 

] 28 . Noè era di seicento anni quando avvenne il diluvio 
e ne visse dipoi altri trecentocinquanta . Ove ? La Scrittura 
non lo dice, anzi dopo aver raccontato di lui che piantò la 
vite , cd ignaro degli effetti del vìqo s’ inebbriò : che dite- 
giato dal suo figliuolo Cham , lo maledisse : che visse dopo 
il diluvio altri 35o anni e mori , non ne fa più menzione : 
segno evidente che non era co’ suoi figli nella costruzione 
della torre di Babel. Gli storici Caldei ci han conservato la 
tradizione , che s’ ignora dove audassero all’ uscir dell’ arca 
Noè , la sua moglie , la sua figlia cd il suo piloto. Pare 
verisimile che questo secondo padre del genere umano , ve- 
dute le iniquità de’ suoi discendenti , pensò conservarsi nella 
quiete e nella purità di religione, e di costumi, appartandosi 
da tutti con pochi de’ suoi più fidi. Sliuckford fa conoscere 
essere stato Noè il fondatore dell’impero Cbinese. Gli autori 
Inglesi della Storia Universale dapprima avevano rifiutata que- 
sta opinione, che poi meglio discussa adottarono ( tom.òi.). 
.Veramente le stesse storie Cinesi ci persuadono che il loro 
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fo-hi fosse Noè. Esse dicono che Fo-hi non ebbe padre, 
ma fu il primo padre del genere umano. Nel Chou-king , 
libro sagro de’ Cinesi , si fa dire all’ imperador Yu, che, 
secondo Freret , regnò verso l’anno del Mondo 2067: t Le 
acque erano, per cosi dire ,-selevate fino al cielo; esse sor- 
passavano le più alte montagne. I popoli perivano cosi infe- 
licemente in questo spaventoso diluvio. Salito sopra quattro 
diverse cavalcature io cominciai a tagliar legna seguendo la 
catena delle montagne ; e dopo ciò Pey ed io insegnammo 
agli uomini a mangiar carne. » Dicono dippiù le stesse sto- 
rie , che Fo-hi allevò con gran diligenza sette specie di ani- 
mali differenti , ed avea per costume di farne un sagrifiiiò 
allo Spirilo supremo del ciclo e della terra. Clic elesse un 
gran serpente per emblema di quella nazione ( il che sarà 
una tradizione confusa del serpente tentatore di Èva , onde 
mantenere tra essi la notizia del peccato originale.) Di fatti, 
le verità primitive insegnate da Fo-hi quadrano pure colle 
noetiche- 1 11 primo uomo era senza vita; si coloritomi po- 
scia le sue labbra, si aprirono lo sue pupille, e fecero ve- 
dere le due luci della natura : si mossero le diverse parti del 
suo corpo, ed il suo spirito essendo illuminato , riconobbe il 
suo Creatore, e' gli dette omaggio: Affinché l’uomo creato 

socievole non fosse solo, Dio gli diede una donna destinala 
a servirgli di compagna , e che gli rassomigliava egualmente 
per le qualità del corpo e per quelle dello spirilo. > Le me- 
desime dottrine di Fo-hi personificano i divini attributi , e 
riconoscono tre nomi alla potenza conservativa , Uislien , 
Bisnon , Viclmon ; questi tre nomi di una stessa potenza sono 
poi tre personaggi , e da èssi emanano una infinità di spirili, 
di numi , di giganti ec. Confucio , il primo storico Cinese , 
di cui abbiamo i libri e che vien quivi veneralo come un 
nume , confessa aver appreso la sua dottrina da' libri de’ re 
Yao c Xun, che lo aveano preceduto per i 5 oo anni. Ora 
Confucio nacque 55 o anni avanti Gesù Cristo, e cominciò ad 
insegnare verso I’ anno tren lesimo della sua età : i due re 
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quindi da cui prese le sue doliriue viveano circa l’anno 2000 
del Mondo , giusta epoca di Noè. 

129. Quel gusto .inalterabile de’ Chincsi pc' costumi anti- 
chi , quell’attaccamento al proprio paese , c quella cura al 
allontanare i forestieri , avranno potuto essere precauzioni 
discese da Noè , onde mantenerli immuni dalla corruzione 
degli altri popoli. Per più di dueceuto anni , egli potè ve- 
dere una discendenza ben numerosa , e formarla a suo bel- 
1 ’ agio. Osserva di fatti il geografo Galanti , che la nazione 
Chinesc ha più d’ogui altra teuulo cura del governo patriar- 
cale , c la religione ha avuto meno di mitologico : fermi sem- 
pre nell’ adorare Dio uno e Creatore , da cui era derivala la 
natura, c 1* umana ragione , conchiudcano non poter vcuire 
dal cielo quello che disconveniva alla ragione ed alla natura. 
Tutte queste osservazioni nell’ insieme offrono molta psoba- 
bililà che Noè fosse stato il fondatore dell’ Impero Chinese. 

1 3 0. Dagli storici chinesi ed europei abbiamo che all’ im- 

peradorc Fo-!ii non successe il suo primogenito , ma la di- 
nastia delta degli llia che diede diciassette imperadori. Dopo 
226 anni fu surrogata da quella de’ Giani : e non prima 
delle conquiste di Sesoslri la China offre de’ cambiamenti ri- 
marchevoli nelle forme del suo governo, come osserva il si- 
guor de Guiucs. Dal che appare aver errato 1 ’ ab. Lcnglet, 
quando asserisce essere stati gli Egizj i fondatori dell’ impero 
Cbincse. * * -1 

z 3 i. Morto Ncmbrot, Nino suo Gglio pieno di venerazione 
per la memoria del padre , obbliga i suoi sudditi a medesi- 
marsi ne’ propri sentimenti. Nella torre di Babel n’erge il 
simulacro sotto il nomo di Belo o Baal , poiché in lingua 
caldaica Bel significa Dio , che in lingua fenicia appellasi 
Baal. Fatto cfo., stabilisce un sacerdozio per sostenerne gli 
onori ; e getta così le fondamenta dell’ idolatria, orrore dopo 
il- diluvio non prima veduto. Coleste sacerdozio ben presto 
diventa il corpo scientifico. Così la religione combinata colle 
sciente e colla politica stabilisce quivi la nazionalità babilo- 
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ncsc. Lo spirito d ambizione ereditalo dal padre conduco 
Nino ad estendere i confini della sua dominazione : occupa 
l' Assiria , che dal suo nome appella IV ini ve ; ingrandisce 
questa città , c nc fa la capitale dcH’ impero. Questo è il 
primo regno regolare elio la storia ne addili : ciò verso 
1’ anno 2010 . Semiramide sposa di Nino contribuì non poco 
alla grandezza di questo impero ; essa Io estese ancor più 
dopo la morte del marito : occupata gran parte dell’ Etiopia 
abbellisce Babilonia ed abdica 1’ Impero in mano di Minia 
suo figlio , elio tramava contro la di lei vita. Minia capo di 
un grande impero , por cui non aveva faticato , e pieno di 
ricchezze si abbandona all' inerzia , alla mollezza ed al lusso. 
1 suoi successori per più secoli nc conliuuano gli csempj : e 
la vasta monarchia abbandonata a' govcrnadori subalterni , 
detti Satrapi , si va consumando lentamente senza mai venir 
dal di fuori attaccata prima di Sesoslri , il quale neppure osa 
assalirla di fronte , ma , dirò così , di laucio. Ciò mostra , 
che sino allora nessun altro impero esisteva che avesse con 
lui potuto misurarsi. 

>32. In questo impero abbiamo tutti i numeri di una so- 
cietà grande c civilizzala. Scienze, osservatorio astronomico 
nella torre di Babcl ( da qui comincia quanto abbiamo di 
più antico in astronomia ) : quei sacerdoti Caldei vi regola- 
vano il tempo , le stagioni e 1’ agricoltura . Ponti a lunghe 
file di archi , strade , mura di fortificazioui , giardini pensili, 
lusso degli abiti , armi di vario fogge , delizie ; tullociò fa 
arguire esser quivi. le arti, ed i mestieri beue intesi. L’ interna 
amministrazione del regno divisa regolarmente iu Salrapic , 
che noi diremmo provincic o dipartimenti : ministri principali 
in immediata assistenza del re , mostrano i progressi della 
politica : ed è questa tanto più commendabile, iu quanto si 
osserva, ebe non ostanto la progressiva indolenza dogl ? impc- 
radori , il governo perdurò nelle sue forme per molti secoli 
fino alla rivoluzione contro Sardanapalo. E non è per queste 
medesime ragioni ebe noi magnifichiarao tanto la savieua del 
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governo romano T Questo impero adunqae è il più antico , 
offre 1’ origine della civiltà, e della idolatria, ma non della 
favola. 

>33. L’Egitto per lo medesimo tratto di tempo che abbiam 
per le mani , ofTre monnmenfi più svariati e di un carattere 
diverso dell’ antecedente. Misraim secondo figlio di Cham 
abitò questo paese, perciò da Mosè chiamalo paese di Misraim. 
Fino alla morte di Noè nulla è certo nella storia di Ini , 
perchè vi s' introdusse Bfen presto il costume di processare i 
morti, e l’onore dell’ apoteosi agli 'uomini illustri: ciocché 
difformò stranamente la religione , poiché non solo i divini 
attributi ma gli uomini ancora presero il posto di Dei c Se- - 
midei : taluni credono esser stato lo stesso Cham il lòto 
Giove Ammone. Come il governo dipendeva principalmente 
da’ sacerdoti , la superstizione stemprossi nella più mostruosa 
idolatria; e le bestie in Egitto ebbero i primi onori dell'al- 
tare: quindi l’onore medesimo discese fino a’ porri, ed alle 
cipolle. In ‘Egitto in quest’epoca ogni istituzione aveva qual- 
che cosa di strano : la religione diffusa fino a’ gatti ed ai sorci : 
la medicina obbligata ramo per ramo a certe date famiglie 
colla più stretta privativa: l’architettura morta e gigantésca: 
le statue eolie braccia cadute ed il volto senza espressione: 
le piramidi erano masse enormi senza oggetto interessante. 
La città di Tebe fabbricata dai re Busiride era cinta di 
straordinarie mura con cento porte, di cui scavansi ancora 
sontuose vesligia ; nell' interno poi nulla eravi di significante, 
neppure la popolazione proporzionala all’ immenso recinto. 
S’ imbalsamavano i cadaveri de’ parenti , e si tenevano come 
i mobili più preziosi che all’ uopo pignoravansi per moneta. 

i34- D’altra parte molli monumenti non lascian dubitare 
della lor cultura. Osimandia fé costruire in Tani nel basso 
Egitto molti palagi , tra quali una decantala biblioteca , la 
prima che nel mondo sì conoscesse , la cui epigrafe indica 
gusto e giudizio: Jiemediorum attimae thesaurus. La città 
di Mcnfi edificata non lungi dal delta del Nilo indica in 
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Achoreo, elio ne fu 1’ autore, non mediocre talento. Il famoso 
lago Merido fatto scavare dal re di questo nome , mostra 
cognizioni non ordinarie di meccanica , di fisica c di mate- 
matica ; e 1’ uso cui venne destinato fa conoscere una mente 
vasta, c non pochi lumi circa la pubblica economia. Il nome 
stesso del Milo impostogli da un re cosi appellalo è chiaro 
argomento della stima in che si aveva l’ agricoltura. Sembra 
pertanto iu questo paese mollo calda l'immaginazione, ten- 
denza naturale al maraviglioso : e cosi in esso ebber sua 
culla le favole. 

1 35. Era l’Egitto immerso in tante stranezze e dedito alla 
più impotente lussuria quando Abramo costretto dalla fame 
vi emigrò ( anno 2o83 ) : e giuntovi appena gli fu rapita la 
moglie per farne un dono al re : questi re fin d’ allora go- 
dcano di mi nome appellativo, Faraone, cho in quella lin- 
gua significa re, e coccodrillo . animale dagli Egizi adoralo 
perchè principale abitalor del Nilo. Si crede che esso Abramo 
fatto amico del re , avesse introdotto iu questo paese 1’ arit- 
metica, e la geometria scienze vigenti tra i Caldei : e difallo, 
le opere qui sopra enunciate son tutte posteriori ad Abramo. 
Questi Faraoni erano uno de’ rami di quelle orde di Arabi 
che fin da' tempi di Noè eransi impossessali di gran parte 
dell’ Egitto sotto il. nome di re pastori : dopo circa due se- 
coli vengon discacciati da Thctmosi re di Tebe , e lutto quasi 
il paese ritorna. alla forma di monarchia ( anno 2180. ) lla- 
messe-Miamum fu il Faraone oppressore degli Ebrei. Il d 1 
lui primogenito Amcnoli riunì i tre Egitti, basso vicino alla 
delta , medio ed alto. Da qui comincia la grandezza di que- 
sta monarchia , la cui capitale fu dichiarata esser Taui. Co- 
testo Amenofi tocco dalle dieci piaghe, lasciò emigrar gli 
Ebrei sotto Mosè ; egli pentito l’ insegne , e resta col suo 
esercito sommerso nel Mar Rosso. Sesostri fu il suo succes- 
sore. 

1 36. Sidone figliuolo di Canaan abitò una lingua di terra 
tra le montagne c le coste orientali del Mediterraneo. Age- 
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norc uno de' luoi discendenti die a questo popolo Torme piò 
regolari ed animò principalmente la navigazione. De* suoi 
figli, Cadmo si fissò nella Boezia e vi fondò Tebe. L’ altro 
figlio chiamato Fenicio regnò nel terreno del padre , e ìo 
fregiò del suo nome: ciò verso Tanno del Mondo a4oo: da 
quest’epoca quelle contrade vengono conosciute sotto il nome 
di Fenicia. Cotesti popoli si conoscono per i primi navigatori 
del Mondo , ed i primi in conseguenza che studiassero i prin- 
cipj del commercio. Già fin dal aio6 Inaco fenicio approdò 
nell’ oriente d’ Europa , o quivi fondò il regno di Argo: poco 
dopo fu ancor fondata Siciono nell’ Acaja ; ed il regno di 
Creta nell’ isola di questo nome. Le relazioni che questi po- 
poli mantennero co’ Fenicj lor fondatori somministrano i primi 
elementi della coltura europea. Difatto , gli eruditi consen- 
tono a riconoscere in Cadmo colui che introdusse tra i Greci 
T alfabeto di sedici lettere semplici , dalla cui combinazione 
risulta l’ammirabile invenzione della scrittura. Lucano ci as- 
sicura esser stata questa T opinione costante degli antichi : 
Foenices primi, famae si creditur , ausi — Mamùram ni- 
dibus toeem signare Jìyuris. Palamede; e Simonide vi ag- 
giunsero in appresso le altre otto lettere che compiono l’al- 
fabeto greco. Varrone mette ancora in quest’epoca uu dilu- 
vio che iuondò l’Attica, e T Acaja , detto di Ogige, poiché 
egli lo suppone avvenuto ne’ tempi di questo re di Tebe. 

i3y. Verso Tanno poi a^oo , cioè nel tempo medesimo di 
Cadmo , Cecrope egizio con pochi compagni approda nell’At- 
tica , ove trova sparse pc’ boschi ancora quelle genti che egli 
colla dolcezza e colla forza raccoglie in dodici borghi, e nel 
numero di ventimila : regola le famiglie rendendo certo il 
matrimonio, insegna l’agricoltura: stabilisce un senato per 
amministrar la giustizia; e questo senato divien poscia il fa- 
moso Areopago. Cosi in cinquant’ anni di regno fa sentire a 
quello gente rozza c barbara i vantaggi del viver civile. Crea 
un sacerdozio , e propone per sommo Dio il suo egizio Giove. 
Da qui sorge Atene : c da qui pure la miloJogia egizia prende 
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posto nella Grecia , ove la fervida ed amena immaginazione 
di questi popoli mirabilmente l’accresce. In questi medesimi 
tempi Deucalione stabilissi nella Tessaglia , ove successe altra 
inondazione simile a quella d’Ogige. Lelege riunì la gente 
di Lacedemone , e gittò le fondamenta di Sparla. Dardano 
nella Troade vicino al monte Ida fonda Troja. Tutti questi, 
c simili avvenimenti nella immaginazione de’ Greci sono ri- 
vestiti di forme e personificazioni meravigliose , ed arricchi- 
scono quella mitologia: ed è propriamente quest’epoca che 
somministra la materia alla favola. È però notabile che tante 
bizzarrie mitologiche non han luogo che nell’ Egitto e nella 
Grecia. . . --vi i 

i38. Quanto in quest' epoca si è discorso mostra il centro 
della vita del genére umano ne’ luoghi ove si accostano in- 
sieme 1’ Asia , 1’ Africa e 1’ Europa : e che questa vita si dif- 
fonde in giro e progredisce lentamente. Fino al a 45o 1’ Eu- 
ropa é incolta e selvaggia , nelle sole regioni orientali della 
Grecia comincia a gustare i primi elementi del viver civile. 
Il settentrione dell’Asia non era dissimile, come i luoghi cen- 
trali dell’ Africa. Tutte queste regioni venivano popolate da 
orde selvagge , il cui governo era patriarcale , ma corrotto 
e degenerato ; e si godea di una rustica e barbara libertà: 
la religione riconosceva bensì uno Spirito onnipotente , invi- 
sibile e provvido ; ma le pratiche ed i dogmi non erano che 
contraffazioni delle tradizioni primitive. Lo spirito di conquista 
non era ancora uscito da’ confini dell’ Assiria . Gli ottocento 
anni trascorsi dopo il diluvio erano stati sufficienti a popolar 
quelle centrali regioni ; ma il resto della terra dava lnogo ad 
occupazioni novelle: sicché sul fine di quest’ epoca si vedo 
solo nello spirito umano un movimento sentimentale verso la 
civiltà. Solo gli Sciti discendenti da Gomer figlio di Japhet 
ravvicinano tratto 'tratto le varie popolazioni colla guerra, o 
piuttosto colle scorrerie. E per questi Sciti noi intendiamo 
tulli i popoli settentrionali , e quindi la maggior parte d’Eu- 
ropa : essi non avevano città , ma capanne c grotte disperse. 
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EPOCA SECONDA 


Dalle spedizioni di Sesostri sino alla rovina di Troj 
Spazio di circa 3So anni. 

i3g. In que*l’ epoca l’Egitto superava tutte le n 
nelle lettere e nella civiltà. Ameno!! padre di Sesostri 
fatto educare tutti i giovanetti uobili coetanei del fig 
convitto assieme con lui e colle stesse cure. Sesostri < 
ebbe buon numero di eccellenti ministri e capitani atti 
alla sua persona, e con lui uniformi nella maniera di 
sare. Divise il suo regno in trentasci governi , che af 
ministri abili c fedeli scelti tra que’ suoi condiscepoli ; 
cosi nell’interno, spiegò tutto il genio de’ conquistatori. < 
genj nascono non per istabilire grandi imperi, ma per 
vere e mettere in comunicasionc le varie popolazioni del 
do : sono come le grandi tempeste che finiscono dopo 
cambiata la faccia della terra. Sesostri ispirò agli E 
genio della emigrazione, o l’ambizione della gloria. Egl 
quistò 1’ Arabia , 1’ Etiopia , le isole e le città situate 
le sponde del Mar Rosso : scosse l' impero degli Agsir 
netrò nelle Indie, ed al di là die poi non fece AIcssi 
occupò l’Armenia, la Cappadocia, e lasciò una colonia 
Cole Inde. Quindi assalgo gli Scili , e s’ innoltrò nell’ E 
per la parte del Tanai fino in Tracia ; da dovè gli con 
retrocedere , perchè que’ luoghi mancavano di mezzi 
vere ; nuovo argomento della inciviltà europea in que’i 
I popoli pertanto si videro , i pensieri si comunicaroi 
avvicendarono usanze, e costumi. 

i4o. Un altro fatto contemporaneo , ma di natura c 
influì al cambiamento della terra. Il popolo Ebreo , cl 
un fare suo proprio abitava nell’ Egitto , ma separato 
Egiziani, colla sua prodigiosa moltiplicazione dié gelosia 
governo, che in tutti i modi l’oppresse. Amenofi final 
gli permette d’ uscire da’ suoi stati , e questo popolo n 
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mero «li sopra tre milioni emigra per 1' Assiria sotto la con* 
«lotta di JVIosè- Egli conservava la promessa di Dio fatta ad 
Abramo, da cui tuli’ essi cran discesi, che dopo quattro se- 
coli gli avrebbe resi possessori del paese di Canaan, che era 
tutta la Fenicia. Riescono nella impreca dietro lunghe ed ac- 
canile guerre. I libri di Mosè, e l’ammirabile sua legislazione, 
furono una face dalla quale attinsero le più interessanti ve- 
ita tutti i savj dell’ universo. Mosè trovò il paese di Canaan 
rricco , voluttuoso e crudele , ed è questo sempre il carattere 
della suprema civiltà delle nazioni orientali : la dolcezza del 
clima, la feracità del suolo, ed altri dati che non saprei in- 
dovinare , piegano quella gente all’ amore della vita agiata, 
e l’ attaccano a quel terreno ; sicché non vediamo mai, che 
siffatte popolazioni concepissero disegni al di là delle lor re- 
gioni , uè che moli’ oltre si spingessero nella carriera delle 
scienze. Sesostri dunque colle sue azioni , Mosè colla sua 
sapienza commossero le nazioni civilizzate , e queste si posero 
' a contatto co’ popoli nomadi : così in quest’ epoca vediamo 
sorgere moltissime nazioni nuove. 

i4i. Difatto molli eruditi dimostrano che una colonia di 
que’ Cananei , che scamparono dalla spada di Giosuè succes- 
sore di Mosè, approdò nell’Italia centrale, e diè origine agli 
Etruschi : Mazzocchi emette delle congetture assai ragionevoli 
fondate sull’analogia delle due lingue. Dionigi d’ Alicarnasso 
mostra che Enotro figlio di Licaone re d’ Arcadia approdò 
con una colonia di Greci nella Italia meridionale , e fondò 
delle città nel paese de’ Bruzj : e che il di lui figlio Italo 
crebbe c gli diè il suo nome d’ Italia , che poi si diffuse a 
tutta la regione : in questo senso disse pure Virgilio: Ilaliam 
dixere Ducis de nomine genlem ( anno n48o e scg.) Nell’e- 
poca medesima (anno 261 5 ) Giano figlio di Creusa figlia 
d’ Eritteo re di Atene approdò con una flotta nelle terre con- 
tigue all’ imboccatura del Tevere , e come un altro Cecrope 
raduna quella gente dispersa sotto i vessilli della religione e 
delle leggi, e civilizza quest’ altra parte d’ Italia. Contempo- 
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rancamente Saturno re di Creta discacciato dal suo figliuolo 
Giove si rifugia in questo paese ; Giano lo accolse , e lo 
lasciò sua successore : da questo nascondersi di Saturno in 
tali luoghi , Ovidio pretende esser derivalo il nome di Lazio: 
Dieta Juit Latitali terra , latente Deo. Tutti questi uomini 
vennero dalla favola divinizzali , c quindi se n’c resa incerta 
la storia. Verso la fine di quest’epoca (anno 274.0) Evan- 
dro Arcade con molti suoi compagni approda nel Lazio, ove 
aceolto da Fauno nipote di Saturno , si stabilisce , e v’ in- 
troduce 1’ alfabeto greco, ed il gusto delle scienze. 

14.2. Oltre dell’Italia, molle altre parli d’ Europa sentono 
la scossa politica. Perseo erede del regno d’ Argo , erge 
quello ai Micene. Pelope Frigio sposa la figlia del re di Pisa; 
diviene potente a segno d' impadronirsi di quella estesa por- 
zion di terreno che dal suo nome appellò Peloponneso. La 
Grecia comincia a figurare anche nelle spedizioui marittime. 
Giasone , a sentimento di Plinio , fu il primo in Grecia a 
costruire lunghi vascelli atti ad ardite navigazioni ; col famoso . 
legno detto Argo , alla testa di un drappello di giovani Tes- 
sali conquistò la Colchide , il cui fiume trasporta paglie di 
oro che i naturali raccolgono con pelli lanute disposte lungo 
le sponde: c questo fatto fa -la -motòria della favola della 
conquista del vello d’oro. Ercole Tebano nella Boczia si rese 
pur celebre per le sue spedizioni , ed era veramente uomo 
robusto, valoroso e pensante; e fu' anch’egli soggetto alla 
favola. Egli eresse nello stretto di Gibilterra le due colonne 
col motto : Non plus altra. Ciocché mostra le Spagne in 
comunicazione colla Grecia. E notabile che le gesta di Er- 
cole sono coetanee con quelle di Sansone: còme il sagrifizia 
d’ Ifigenia con quello della figlia di Jcftc. Moltissimi potreb- 
bonsi fare di simili ravvicinamenti per mostrare in quest’e- 
poca P Asia minore , 1 * Egitto colle coste mediterranee del- 
P Africa , la Fenicia, l’Italia, le Spagne, la Grecia in co- 
municazione , e le cause principali di tuttociò , che furono 
le spedizioni di Sesostri, e I’ emigrazioni dògli Ebrei. 


— Digttized by Googl 


- 81 — 

i43. Lo spirilo umano nello grandi convulsioni politiche si 
sveglia , le idee si comunicano , ogni popolazione aggiunge 
e toglie dalla sua maniera di essere , esso si uniscono per 
difendersi , si scaltriscono ; in somma l’uomo si compone nella 
vita civile. Quest’ epoche danno a’ grandi caratteri 1’ occasione 
di prodursi e di progredire , si accrescono le società e si 
perfezionano. Quindi vediamo in quest’ epoca Teseo che riu- 
nisce i dodici borghi fondati da Cecrope nell’Attica , e forma 
la famosa Atene. I Fenici , che espulsi da Sidone per la mano 
de’ Filistei, fondano la famosa Tiro. L’Elruria risplende per 
le arti c politezza di vivere. Nella Italia meridionale Sibari e 
Cotrone erano due repubbliche lussosc ed eleganti. Il signor 
Guines pretende ancora, che colla occasione delle spedizioni 
di Scsoslri , una colonia egizia penetrasse nella China , e vi 
producesse de’notahili cambiamenti. Comunque però le indicate 
regioni fossero civilizzate, non sembran gran fatto progredite 
In cultura c le scienze. Al di fuori dell'Asia non abbiamo 
doininj molto estesi : ed il genere di cultura riguardava prin- 
cipalmente una vita comoda, molle ed effeminata: qui giunta, 

1’ azione civile ristagnavasi c pensava solo a godere. Il resto 
del Mondo giaceva tuttora nella barbarie. Quanto finora ab- 
biamo detto mostra pure 1’ assurdità del signor Bailly , che 
ripone nella Siberia il popolo primitivo e culto da cui luti’ i 
popoli della terra fossero derivali. 

EPOCA TERZA 

Dalla rovina di Troja Jino alla fondazione di Roma — 
Spazio di circa 4%o anni. 

>44- La rovina di Troja avvenne poco dopo I’ anno del 
Mondo 2800. Questa città fabbricata 3oo anni avanti da ' 
Dardano, era col tempo divenuta la capitale di un gran re- 
gno. Priamo ultimo re di Troja era signore di tutta la Fri- 
gia e di parte dell’Asia minore. Laomedonte padre di Priamo 
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«ra allealo del monarca di Assiria, c famoso per l' Asia e per 
la Grecia. Il ratto d’Esione zia di Paride fatto da Ercole: il rat- 
to di Eletta moglie di Menelao fatto da Paride: Paride figlio di 
Priamo c di Ecuba figlia del re di Tracia: Menelao fratello di 
Agamennone re di Micene: Eteua figlia di Tindaro re di Licao- 
nia. Tutte t|ucslc cose compongono un formidabile avvenimento: 
l’Europa alle prese coll'Asia ; poiché tutta la Grecia s' interessa 
dcll’iugiuria fatta a tanti loro Ite: eTroja è nel caso di interes- 
sar tutta l’Asia per combattere coutro lauti nemici. Ecco le parti 
piu culto del mondo conosciuto poste iu azione in una guerra 
di dicci anni. Mille e duecento vascelli trasportano un’arma- 
ta di centomila Greci, die fervono d’ am ir di gloria: ci è ciò 
il vero principio dell’ eroismo greco , che svegliò dipoi tante 
muse c compose laute favole. La Grecia restò vincitrice , c 
distese nell'Asia le sue iuQueuze. Da qui comincia l'Europa 
a palesare quello spirito irrequieto, progressivo, ed audace 
verso tutto il resto del mondo, spirilo che non ah abbandouato 
mai più. Da che dipende questo carattere dello spirito eu- 
ropeo ? Perché l’ Europa stende sempre le sue braccia sopra 
le altre parti del mondo , e queste mai le stendono sopra 
I’ Europa ? L’ America farà ella un giorno eccezione alla re- 
gola? Problemi son questi degui d’ esser discussi iu uu’ ope- 
ra piucché elementare. 

i45. lutatilo i Re ed i Principi greci reduci dalla gloriosa 
spedizione trovano , chi ribellati i sudditi , chi occupalo il 
Trono, chi contaminato il t daino: ciò promuove 1’ emigra- 
zioni , e le colonie greche fondano città in mille siti , e vi 
conducono la civiltà e la coltura. Dall’ altra parte, i Prin- 
cipi Trojaui cotonizzano aDcb’ essi : Antenore nell' Italia su- 
pcriore fonda Padova : cd Etica principe reale approda nel 
Lazio, e fonda un regno, che dovea poi dare origine alla mag- 
giore potenza del inondo. 

i4G. L’ azione vitale del mondo incivilito è in quest' epo- 
ca sempre crescente. Il popolo ebreo si stabilisce nel paese 
di Cauaau c prende il rango di una nobile nazione. Era uua 
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teocrazia c rambiossi in governo monarchico sotto Sanile , 
ma ciò senza veruna rivoluzione : Sanile riprovato da Dio dà 
luogo alla dinastia Davidica, che si sostenne per più secoli. 
Sotto di essa il popolo ebreo diviene potente e rispettabile 
presso le più conosciute nazioni. La sapienza di Salomone 
figlio di David è famosa in tutto il mondo , e contribuisce 
alla gloria di questo regno : egli perdona la nautica , e 
spedisce le sue flotte per 1* Oceano ad Ophir, che si crede 
essere il Perù d’ America, onde trasportava quantità immense 
d’ oro e di pietre preziose : Salomone non lasciava penetra- 
re i luoghi dello sue spedizioni. La sapienza di quest’ uomo 
chiamò nella Giudea i sapienti di tutti i luoghi e fu una face, 
che contribuì molto alla coltura universale. L’ Assiria conti- 
nuava nella sua potenza, e circondala da molle altre domi- 
nazioni minori di lei, ma non meno culle, come Siria e Da- 
masco , Tiro c Sidone, e Lidia: slendcvasi la civiltà per la 
linea centrale verso oriente, fino ad incontrar la Cina. Per 
la parte del Sud-Ovest continuava senza interruzione nelle 
regioni dell’ Egitto. Verso la fine di quest’epoca (anno 3i5o) 
Piginnlionc re di Tiro uccise Sicheo suo cognato col fine di 
insignorirsi de’ suoi tesori : ma Diilone vedova dell’ infelice 
Sicheo ebbe la destrezza di sottrarli, c con buon seguito di 
Tirj fugge, ed approda in Africa in un golfo del mediterra- 
neo rimpctlo alla città di Ulica : quivi fonda Cartagine, ove 
il miscuglio del genio destro c facile dei Tirj col robusto c 
costante Africano fonda una popolazione scaltra insieme, guer- 
riera, e commerciante. Ma la civiltà non discende verso il 
centro dell’ Africa , ove il clima ardente rendeva incomoda 
la stazione, come 1’ algente clima settentrionale. Finalmente 
dalla parto d’ occidente non si estende la coltura che nella 
Grecia, e parte dell’ Italia. Cosi tutto il mondo civilizzalo 
avea per centro le regioni tra l’ Eufrate, cd il Mediterraneo: 
diffondevasi quind’ intorno, ma dal nord non oltrepassava il 
mar Caspio, nè il Ponlo-Euxino : dal nord -ovest appena 
giungeva all’ Italia : quindi girando 1’ Africa per le sole co- 
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sU» ili'l Mediterraneo p del Mar Rosso, toccava la Pprsia e 
la CI i i o« , ondo per i confini meridionali della Tintoria ritor- 
nare al Caspio. Dopo dunque altrettanto di tempo quanto 
n' era scorso dalla creazione al diluvio, il genere umano non 
era progredito gran fatto : i sili più felici si civilizzavano , 
crescevano in popolazione, e la gente paga dei comodi del 
proprio paese restava circoscritta dalle immense selve , che 
le crescevano intorno : per muoversi ci volevano le guerre. 

147- Dacché la Grecia in Europa fu civilizzata , il suo 
genio specolalivo, incontentabile e vano sempre a mutazioni 
lo spinse: ed a differenza degli Asiatici, che godono e sono 
contenti, gli Europei si annojauo dei godimenti , e vogliono 
sempre migliorare. La Grecia cambia forma in ogn' istante, 
refratla in molli piccoli governi, si mutano, si compongono, 
si suddividono, ed impazienti del giogo emigrano e riempiono 
delle lor città l’Asia minore. Tebe, morto il suo re, ricusa di 
riconoscere un successore, e si forma iu repubblica. Codro 
re di Atene si sagrifìca per la patria, ed il popolo Ateniese 
rispetta lui nei suoi figli Mcdontc c Nileo : le discordie di 
questi spensero la memoria del padre, ed Alene, abolita la 
regai dignità , stabili una specie di aristocrazia col governo 
degli Arconti. Pirro figlio del celebre Achille ingrandì se 
medesimo fondando U regno di Epiro. Gli Eraclidi discen- 
denti da Ercole detronizzarono non pochi sovrani greci , c 
fondarono nuovi regni. Una colonia greca dà origine alla 
celebre Eraclea nell’ Asia minore : un’ altra fonda in 'Africa 
Cirene. Altri Greci vanno a popolar l’ Iberia d’ Europa, edi- 
ficano città, e spargono la coltura. I Greci dunque ha» con' 
trihuito più di ogni altro popolo a civilizzare la terra : essi 
hanno subito elevato le umano cognizioni alle forme di scien- 
za : c la stessa poesia, che è 1’ espressione del cuore umano 
eccitato fortemente dagli affetti, in mano dei greci acquistò 
armonia, ^bellezza e nobiltà: cd ove prima ella non occupa- 
tasi clic ad armonizzare le massime morali , c le leggi ; cd 
inoltre a cantaro le lodi degli Dei; presso i Greci si diresse 
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a celebrare tc glorie della slessa Grecia ; e dopo una folla 
di poeti mediocri , Esiodo comparve come un cigno : tren- 
t’ anni dopo apparve Omero, ebe ancora non ha potuto es- 
ser superato. 

i4£- Tre osservazioni soggiungo in proposito degli euro- 
pei, e degli asiatici m quest* epoca, c che si verificano an- 
cora nell’ epoche seguenti. L’una, che in Asia le rivoluzioni 
producono solo un cambiamento di dinastia , non di forma 
nel governo , il quale rimane sempre monarchico , o dirci 
quasi dispotico : laddove nella Grecia i cambiamenti fannosi 
sempre a danno della monarchia, favorendo il governo po- 
polare. La seconda , che in Asia i governi tendono d' ordi- 
nario a formare grandi Imperi : in Grecia si rifrangono in 
piccole republiche. La terza , che gli Asiatici emigrano per 
colonizzare : gli Europei per dominare. Dalle quali coso ri- 
sulta, che il genio asiatico è uniforme, comodo c pesante: 
k’ europeo libero, cd audace: la molle dei primi è il piacere : 
dei secoudi la libertà. 

SEZIONE TERZA 

TEMPI STORICI — SPAZIO DI CIRCA 7l>3 ANSI. 

i<Ì9- Se i greci avessero avuto il genio di studiare le lin- 
gue straniere , e tradurre fedelmente i libri delle altre na- 
zioni, f tempi storici oltrepasserebbero la presente epoca, co- 
me vediamo, che l’ oltrepassano per quanto ha relazione colla 
nazione Ebrea , le cui gesta slan registrate nei nostri libri 
sagri : la vanità greca voleva per se sola la gloria delle scien- 
ze ; e 1' orgoglio romano avrebbe voluto cancellare tulle le 
istituzioni civili del mondo, per far regnare il suo nome solo. 
Quindi i tempi storici disegnati da VarroUe riguardano le 
cose greche e latine ; c le rose straniere di passaggio, solo 
per quanto bau relazione coi fatti di quelle- Tilo-Livio non 
si .briga degli Etruschi, ue dei Sibariti, se non per far com- 
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parirc meglio la gloria romana. Colesto orgoglio nocque all» 
storia degli stessi tempi , che abiam per le mani ; giacché 
Diodoro Siculo , Dionigi d’ Alicarnasso, e Tito Livio stesso 
confessano 1’ incertezza e F oscurità dei fatti riguardanti le 
origini del medesimo popolo Romano. Lo stesso Varrone a 
mio parere non n’ ebbe nozioni più esatte : i suoi quaranlu- 
no libri che ne scrisse, non sono pervenuti sino a noi, ma 
dai frammenti, ed estratti, che ce ne danno gli autori anti- 
chi, non appare egli più appurato degli altri circa le romane 
antichità. E per recarne un’ esempio. Tito Livio vuole Enea 
scampalo dalle rovine di Troja, approdato nel Lazio, o fon- 
datore della gente romana : mentre molti autori citali da 
Dionigi d' Alicarnasso sostengono, che Enea non approdasse 
inai in Italia. Taluni vogliono, che Troja non fosse mai di- 
strutta , poiché Enea col suo valore , e con altri mezzi la 
salvasse dal saccheggio , c dal fuoco : mentre altri sosten- 
gono il contrario, ed accusano Enea come traditore della pa- 
tria. Ora Varrone circa di tutto ciò non c’ illumina meglio 
che gli altri. Comunque siano le cose , non si nega , che 
dalla fondazione di Roma in poi le date dei tempi siano me- 
no incerte, almeno per quanto riguarda la storia d’ Europa. 

EPOCA PRIMA 

Dalla fondazione di Roma sino al suo cambiamento in re- 
pubblica, ossia fno alla elezione dei consoli — Spazio di 

224 anni. 

1 Ho. Fa meraviglia che le fondazioni di Enea nel Lazio 
per più di quattro secoli nulla abbian prodotto di miglioramen- 
to: il regno Latino e quello di Alba benché uniti da Ascanio 
figliuolo d’ Enea, nessun nome hanno nella storia : quel suolo 
ingrato, incollo c pieno di boscaglie, lo era ancora a" tem- 
pi di Romolo. Quest’ uomo singolare raccoglie degli oppres- 
si e dei fuggitivi , e con essi vive in uu recinto coverto di 
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«spanne. Ecco un folto , dia dà origine alla grandezza di» 
Europa, e clic farà cambiare In faccia del mondo. Fa duopo 
quindi vederlo ne’ suoi- elementi. 

ini. Romolo non vuol formare un regno, ina una città 
sul monte Aventiuo-: avvezzo co’ suoi pastori ad una vita 
libera , indipendente e frugale , pretese assicurarsela ; foco 
dunque co’ suoi un corpo morale perfetto. È falso, che Ro- 
molo accogliesse nella sua città uomini malvagi, che fuggi- 
vano la pena dovuta a’ loro misfatti , nessun documento lo 
prova. Egli invece conosceva lo stalo di corruzione delie colte 
società de’ suoi tempi, ove la prepotenza malvagia opprimeva 
la debole innocenza; questa fuggitiva egli accolse, ed incor» 
poro nel suo seno : uomini spogliali da nsuraj creditori, che 
fuggivano dalla conseguente schiavitù : giovani di carattere, 
che ricusavano prestarsi alla malvagità dei potenti , o che 
avevan respinto la violenza uccidendo 1’ aggressore : padri 
che colle armi avevan salvato 1’ onore alle figlie , e mariti 
alle spose. Roma dunque nacque dalla unione di uomiui giu- 
sti e compromessi, inviperiti contro i ricchi prepotenti, come 
lo era Romolo stesso per causa di Amulio, e do’ suoi parti- 
giani. Così Romolo si trova alla testo di tremila uomini pieni 
dèi sentimenti degni della umana natura , i quali desidera- 
vano tre cose : stabilirsi in una situazione tranquilla con ben 
ordinalo governo ; assicurarla contro novelle oppressioni : 
c difenderla contro le temute aggressioni degli antichi op- 
pressori. Ecco come si trovarono naturalmente vivificati do 
un medesimo spirito, che era lo stesso spirilo vivificante la 
natura umana. Da questo spirito nacque pure il ratto delle 
Sabine, giacché un popolo giusto si crede in drillo di as- 
sicurare la futura esistenza coi mezzi voluti dalla natura-, 
cioè colla santità del matrimonio: la storia non ci lascia igno- 
rare aver i Romani richiesto alle nazioni vitine delle donne 
per legittime spose, o quelle nazioni seguendo il loro sistema 
oppressivo; essersi rifiutate: pensarono quindi, che il rapirle 
sarebbe un mezzo violento si, ma che finirebbe col legittr- 
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mani, come successe- Queste riflessioni sono Ionio vere, che 
le donne rapile si trovarono contentissime di mariti sobri , 
affezionati e fedeli, di che non avevano troppi esempi nella 
loro nazione. 

152. Stabilita così la città con tremila famiglie, la forma 
che prese, fu conforme ai principj comuni. Lasciar tutto un 
popolo nella medesima classo è un non farlo collegar giam- 
mai, giacche lutto dato alle arti meccaniche cd alla coltura dei 
campi , farà un popolo eternamente rozzo , e perciò preda 
dei vicini : tutto alia coltura dello spirilo , farà un popolo 
insolente , insubordinato e confuso. Romolo quindi distinse 
il popolo romano in due classi, Palrisj e Plebei t i primi di- 
retti ad una vita più agiata necessaria a coltivare i talenti, 
e reggere la città : i secondi alla coltura dei campi necessa- 
ria a ritrovar i mezzi da vivere nel proprio suolo. A prevenir 
però l'abuso dei primi, ed il risentimento dei secondi, le due 
classi ebbero il carattere di proiettori e di clienti ; affinchè 
così gli uni trovassero comodo nel servire , gli altri gloria 
nel comandare : nè gli uni potessero venir d’altri mai oppressi, 
trovando sempre tra te stesse famiglie patrizie il lor protet- 
tore. Quindi lo due classi trovavano nella stessa divisione 
il lor più insolubile legame. Ma la città istessa doveva di- 
vidersi in corpi per venire in se medesima ordinata : e Ro- 
molo la divise in ire Tribù, e ciascuna tribù ia dieci curie: 
in ogni curia la sua cappella, onde identificare tutte le cose 
romane colla religione , e questa consacrare i principj mo- 
rali e politici nel cuore di ciascun romano. Bisognava infine, 
e!ie tutto questo corpo avesse consiglio , e fona ; al clic si 
provvide colla milizia , e col Senato. 

153. Roma dunque nel suo nascere non somiglia a veru- 
na delle anteriori istituzioni politiche. Non è un uomo, che 
con arte c con forza sottomette c costituisce un popolo, il 
quale porta poi sempre impresse le vestigia della mano del- 
1’ uomo prepotente : non è un popolo già esistente, che can- 
gi forma per migliorare : non si forma uu regno distinto ia 
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variti lìllà C Pastella : uù un governo ambizioso di conqui- 
stare. È il fiore degli uomini, clic leggono dalle società cor- 
rotte, ove sono oppressi, si uniscono naturalmente come gli 
clementi del corpo umano, formano un corpo solo limitalo 
in un solo terreno, e trovano la lor sicurezza nella giustizia, 
e nella forza, lloma è una sola famiglia, clic steude le brac- 
cia a tutti gli oppressi dal genere umano, che riguarda come 
suoi fratelli, ed incorpora a se medesima, e s’ ingrandiva così 
senza mai dividersi, dilatava i conlini della città a misura, 
che crescevano i suoi figli. Roma non fu mai un regno, ma 
una famiglia in sua propria casa : le sue disseminili comun- 
que allarmanti sembrassero, erano vertenze familiari, e co- 
me tali finivano. Quando in appresso dilatò il suo imperio, 
dilatò effettivamente il suo imperio, cioè la sua protezione, 
ma Roma era la sola città di Roma , cioè quella nobile c 
grande famiglia, essa educava i figli suoi costanti nello spi- 
rilo de’ padri : era romano ogni figlio di questa madre , il 
cui spirito era il sentimento della propria dignità, nato per 
amare gli uomini , ed odiare gli oppressori. Dunque Roma 
nacque Capitale del mondo. 

ib'4. Per due secoli Roma non attese che a governar se 
stessa, ed a contenere i vicini : sicché non si esteso, clic a 
quattro, o cinque miglia d’ intorno. La gente romana isolata 
nel centro dell’ Italia, contenta degli scarsi prodotti del pro- 
prio terreno , senza commercio e senza accademie , sobria , 
laboriosa,- amica della povertà, attaccata al patrio suolo co- 
me al palladio della lor libertà , la cosa pubblica era per 
essi il sommo bene, ed il fine ultimo delle loro azioni: le 
case private, non esclusa quella di Romolo, erano Capanne, 
ma gli edifizj pubblici erano degni della futura sua grandez- 
za.' Con un giudizio eminentemente positivo, neppur le scien- 
ze amavano per so stesse, ma volevano il frullo delle scien- 
ze, ondo migliorare il viver civile. Romolo regolò Io spazio 
colla saggia division del terreno : Ninna il tempo colla ri- 
forma del calendario. Religiosi essenzialmente, lutto aspetla- 
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vano dngti Dei, il cui iuterveuio poteva tutto eoi loro cuo- 
re. Nuota stesso stabili le Vestali alla custodia del fuoco sa- 
gro e perpetuo, simbolo della presenza visibile e viva dell» 
divinità. Benché la forza fosse uno dei loro costitutivi ele- 
menti, non osavano però prender le armi senza l’espresso 
voler degli Dei , che interpellavano per mezzo di un corpo 
di Sacerdoti delti- Feriali. Essi conobbero per tempo Dio 
nella persona dei prossimi , c stabilirono il. costume di dar 
pranzo ai poveri, c servirli nei tempi dell’ ira visibile degli 
Dei. Questo modo di. procedere è degno dell’ uomo, e pro- 
mette ad un tal corpo morale composto di si robusti ele- 
menti, c di si lunga c ponderala adolescenza, uno sviluppo 
colossale e capace a dominare tutta la terra. Quindi la po- 
steriore grandezza di Roma fu un prodotto naturale della 
sua origine , coinè lo disse Ennio i Moritws antiquis stai 
rcs romana , tirisqve : Perciò ella eccitò meno la gelosia , 
che il dispetto delle nazioni vicine, i cui tigli oppressi ella 
accoglica c protegge* : e per tal ragione non. di rado con- 
tro le muovevano , o Roma nel difendere i drilli degli uo- 
mini , acnredilavnsi ed ingrandiva se stessa c meritava la 
protezione del vero Dio creatore degli uomini : Roma lo sen- 
tiva , se uè gloriava , ed il suo vanto era giusto. Alle grandi 
nazioni si giacque dunque per due secoli inosservata, o della 
loro attenzione immeritevole. Queste grandi nazioni si batte- 
vano tra loro , corrompcvaosi , le si spozzavauo intorno , i 
cui rollami aspettavano le braccia romane per ricomporsi. 

ibl>. Difatlo. In questa medesima epoca l' impero d’Assiria 
si sciolse per la mollezza de’ suoi Re. Sardanapalo ultimo di 
essi vive in mezzo ad uu ciuccino di femmine invisibile, ed 
indolente nella propria reggia, ove si brucia con esse impo- 
tente a resistere alla rivoluziono suscitata da Arbacc. Tre 
regni sorgono dalla loro caducità con altrettanti Re: Arbacc 
He de'Mcdj: Teglal-Falassar Re di Ninivo : Baladan o Belesi 
Re di Babilonia , detto quivi Nabonassarre. Salmauassarre 
figlio di costui distrusse interamente il regno d'Israele , il cui 
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terreno fé’ abitare da’ Babilonesi , e sursc cosi il regno di 
Samaria. Il regno d’ Israele nato dopo la morte di Salomone 
per l’ imprudenza del suo figlio Roboamo , si componea delle 
dieci tribù separatesi dal trono di Giuda per la rivoluzione 
suscitata da Geroboamo «disiale di Salomone. Esso regno 
non è ni ebreo, nè pagano, dura a5o anni sempre in agi- 
tazione c disordine, finche Osea suo ultimo Ro soltomettesi 
al Re di Babilonia da cui resta assorbito-. Il regno di Giuda 
composto dallo due sole tribù rimaste fedeli a Dio , cioè di 
Giuda e di Beniamino , comincia -da quest' epoca a decadere 
sensibilmente , vessato sempre dai Re d’ intorno , debole in 
se stesso per la mala condotta di non pochi dei loro Re, non 
acquistò mai più il primiero splendore. Riceve però un lustro 
di nuovo genere per 1’ apparizione dei Profeti. Questi sono 
uomini straordinarj , vivevano separati dal comune degli uo- 
mini con abito e modo particolare ; essi sbrigati dallo fac- 
cende del mondo , si offrivano agli ocelli suoi come angeli 
di Dio , annunziando le sue volontà , minacciando ■ suoi ca- 
stighi , riprendendo gli uomini per le loro malvagità senza 
temere la potenza del secolo : soffrivano non lievi persecu- 
zioni, e non di rado la morte con fermezza ammirabile: so- 
prattutto pronunziavano il futuro Liberatore del genere umano 
con tal precisione di tempo, di luogo e di circostanze, e con 
tanta forza , clic la notizia se no diffuse per tutto 1’ orbe , 
non escluso il popolo Romano , come lo abbiamo da Tacito. 
Contemporaneamente nella Grecia le varie selle dei filosofi 
avevano anche i loro savj , che singolarizzavansi nell’ abito, 
e nella censura dell’ altrui costume ; ma qual confronto coi 
Profeti 1 In che ragguaglieremo Biaulc cou Isaia: Democrito 
con Ezechiele : Eraclito con Geremia ? 

ibfi. Sulla fine di questo tempo la monarchia Babilonese 
sembrò volersi sollevare ; ma Nabucco era più superbo che 
potente : si propose il pazzo disegno di soggiogare tutta la 
terra , tormenta i vicini , maltratta la Giudea , distrugge Tiro, 
ciocché dà luogo alla Tiro seconda più potente della prima. 
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I successori di Nabucco portarono la monarchii 
cita caduta per la cagione medesima di prima. A 
la Media e la Persia sollevarsi con isplendere , i 
icore per subito dileguarsi. La civiltà asiatica d 
quest’epoca come un Tiberio, vecchia., ricca, 
crudele. Gli Scili la tormentavano , ma non { 
dominarla stabilmente. 

1H7. L’Egitto dilatava i suoi conGni e la st 
Re Psammetico apre il suo regno alle colonie | 
e jonic , e si rianima tra queste due nazioni l’a 
No a co Gglio di Psammetico segue le tracco del ( 
relazioni coi Fenici ; questi sotto i suoi auspici 
saggio della loro abilità nella nautica , s' im 
Mar Rosso , girano l* Africa pel capo oggi del 
speranza, e rientrano nel Mediterraneo per lo i 
billerra. Nell’ Africa stessa era ormai avanzata d 
coltura un’ altra potenza , Cartagine , il suo co 
fiorente , le sue flotte dominavano nel Mediterr, 
potenza la più vicina a Roma , venne la prima 
ninni , ma in tempo in cni Roma era robusta , 
siono elle trasse fuori dell’ Italia i padroni del 1 
frica pertanto era più culla dell' Asia e la sua < 
>otesa. 

1 i»8- Nell’ Europa i soli Greci erano nrl loro 
mento, ma , come abbinai veduto, essi muovei 
gtiorarc cangiando forma , non come gli Asialic. 
padrone. Licurgo con una saggia legislazione G 
bara fortezza cd indipendenza spartana. Una cc 
slardi, ohe lo douue spartane aveano procreati co 
fu imbarcata e venne n fondar la popolazione T 
l’Italia meridionale. Dracouo con leggi severe ai 
lezza maliziosa o delinquente cui propendeano j 
che Soloue dipoi mitigò , abolì infine , per so: 
codice eh c fondò la delicata civiltà di quel pop 
s’ urge iu* repubblica, fn Coirono il collegio pii 
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un fondaco di filosofia. La Grecia dunque correrà In car- 
riera della coltura p delle sciente. Comincia pure in Europa 
a figurare un’ altro popolo fino adesso conosciuto , i Galli ; 
questi popoli transalpini irrompono nell’ Italia settentrionale, 
ri fondano città , c Milano diviene la capitale della Gallia 
Cisalpina. 

i!> 9. La China si manteneva tuttora isolala al resto del 
mondo colto , non perchè ella non lo fosse pure , ma per 
lo genio e carattere noalico di quella nazione. Imperciocché 
in quest' epoca regnava la dinastia dei Tcheou , che diedo 
trentacinque Impcradori e regnò 864 anui , ed ò inverisimilc 
che un governo cosi durevole non avesse in otto secoli por- 
tato a buon termine la civiltà della sua nazione. Sappiamo 
in conferma che nel tempo che ci occupa , i Grandi cinesi 
governavano provincie estese quanto i nostri regni , c con 
drilli ed indipendenza somigliante ai principi delia Germania. 

160. Il Mondo dunque centralmente era incivilito, ma di 
dissimil carattere: conviveva solo in un’estrema mollezza pei 
piaceri del sesso , ed in una divisione funesta di ricchi op- 
pressori e di poveri oppressi. Al di là del mondo civilizzato, 
tutto era natura grezza , dirò cosi , semplicità nelle cerimo- 
nie religiose , rispetto pel matrimonio , autorità assoluta nei 
padri di famiglia , giustizia , fedeltà ; ma pronta e severa 
vendetta : costumi rozzi , corpo robusto , amore illimitato alla 
libertà. Roma accoppiava in se la integrità della natura colle 
più pure' forme civili sostenute da un’ indole fiera e deter- 
minata. 

EPOCA SECONDA 

Dal principio della repubblica romana, ossia dalla elezione 
dei Consoli , sino al Triumvirato di Cesare , Pompeo e 
Crasso — Spazio di 4.65 anni- 

161. Uno era lo spirito del popolo Romano: farsi rispet- 
tare e vivere in pace. Tal sentimento era comune ed indi- 
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vicinale : sicché un Romano quanto era docile sotto l’in 
della legge , tanto era formidabile contro chiunque t 
opprimerlo , non escluse le stesse romane autorità , si 
risse sospetto , che il comando procedeva dall’ uom< 
dalla legge. Mai però osavasi giudicare i Ministri di 
ligione; in queste materie il popolo romano era tanto 
toso , quanto rimpetto agli altri popoli era rispettala 
argomento notabile di questo rispetto religioso è, che 
la reai dignità, ed ahboininato fino il nome di Re c< 
implacabile , consentirono che tal nome restasse al Si 
presidente ai sagri riti , che la moglie di lui si ap 
Regina , e la casa anche regia. 

162. Servio Tullio sesto Re di Roma vide bene m 
del cuore romano , e concepì il disegno di temperar 
dividuale sovranità : ciò viea accennato da Tito Livic 
luppato da M. de Bcaufort , e mostra l’errore di tali- 
blicisti moderni , che pretendono farci credere il j 
governo di Roma non essere stato assoluto. Tulio er. 
dal popolo, e lo meritava. Tarquinio suo genero lo p 
dalla scala del Senato ; quindi nella via Cipria Io T: 
sinarc , e Tullia sua moglie passa col suo cocchio, c s> 
il corpo del padre ancor palpitante. Con questi mezz 
al trono Tarquinio H Superbo pretende con egual tei 
primere il- popolo romano. I sentimenti originali di 
popolo chiusi nel cuore o nelle tenebre aumenta 
propria vita , uomini sommi li coltivavano : l’ incontii 
Sesto figliuol di Tarquinio ruppe gli argini , il sa 
Lucrezia pudica non innocente tinse gli orli del troi 
rese dell' odio romano I’ oggetto. Roma voli’ essere 1 
desinna la sovrana, e lo fu. 

1 63 . Deve notarsi positivamente, che nell’ anno m 
in cui Roma espelle i Re, e cambia le forme di g 
Atene fa lo stesso ; c quel clic deve fissare l’attenzU 
rhe le cause , i mezzi c gli elTelli in ambe le geni 
somigliano. L’ insulto fatto da Ipparco figlio del Re T 
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cila onestà della sorella <1* Armodio fu per Alette quello che 
fu per limila 1’ insulto fatto a Lucrezia. Alene trovava nei 
due fratelli Arraodio, ed Arislogilone, quello che Roma trova 
in Bruto e Collatiuo. Tarquinio fugge in Etruria , e concila 
i popo'i Italiani contro Roma , come se la sua disposiziono 
fosse il grido di libertà contro tutti i Sovrani. Ippia fratello 
d’ Ipparco, ucciso nella rivoluzione, fugge in Persia, ed in- 
teressa nella sua causa , come causa comune dei Re , non 
il solo Dario tua quasi tutti i grandi Principi di quella parte 
dell’ Asia. Ecco il principio dell' ingrandimento della Grecia 
e di Roma : con questa differenza però , che la Grecia era 
già illustre per la coltura scientifica e civile, molle alquanto 
c vana nelle forme religiose j mentre Roma era rozza , ma 
più religiosa , più naturale e più forte. Un colpo d’ occhiò 
sulle nazioni allor conosciute mostrerà degli esposti principj 
gli effetti. 

164 . 11 popolo Ebreo reduce dalla schiavitù babilonica 
non fu quello di prima. Tributano dei Re di Persia , di- 
strutto il regno di Samaria , la sola tribù di Giuda formava 
il popolo eletto , ad essa ivasi incorporando qualche proselito 
delle tribù disperse , e precipuamente di quella di Beniamino, 
sicché restrinse la sua denominazione in quella di Giudea, e 
rimase confinata in quattro provincic appellate perciò greca- 
mente tcìrarchie : governavasi colle patrie leggi , ma popo- 
larmente sotto la presidenza del Sommo Sacerdote. Non fu 
più idolatra la Giudea , ma non fu piu nazione j era una 
gente religiosa sotto tuia mite schiavitù che aspettava un 
Liberatore. 

L'impero di Persia il più vasto in quei tempi ed il 
meglio governato per la saviezza e coraggio di Ciro , venne 
a rompersi per la brutalità del sno figliuolo Cambise : sette 
Principi coalizzati lo delrouizzarouo , ed uno dì essi , Dario 
figlio d’ Islaspe, fu elevato in vece di lui. Ma la Persia era 
nell’altro punto di sua corruzione: immensamente ricca, vo- 
luttuosa, c polente meno per suo intrinseche forze, clic per 
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prestigio dell’ opinione passala e della grandezza presente, ira 
«togliendoti. Ella aveva assorbito la Media , gran parte del- 
1 ’ Assiria e l’Egitto , si doveva rompere , acciò i suoi rottami 
si componessero in men grandi ma più giusti regni. 

166. La Cina migliorava per le cure del filosofo Confucio 
ministro di stato nel regno di Lu ; il che eccitò gelosia ne- 
gli altri regni dell’ impero. Il Re di Tsi fece passare nella 
corte del Re di Lu buon numero di donzelle spiritose e di 
rara bellezza , la virtù di costoro fu più efficace delle scuole 
di Confucio , il quale dolente sen parte pel regno "di Sim , 
ove attese alla sua tranquilla filosofia: i suoi discepoli sparsi 
per l’ impero occupavano cariche luminose , e contribuirono 
non poco ad illuminare la nazione. Ma le guerre ostinate coi 
Tartari , e I’ accresciuto potere dei Mandarini fomentavano 
la dissoluzione del governo. L’ Imperadore Chi-lloam-ti fere 
bruciare tutti i libri storici , dei quali servivansi i Mandarini 
per imporre al popolo ; si salvarono appena alcuni libri di 
Confucio , che servono ancora di fondamento alle pretese 
antichità chincsi. Il male non si arrestò, sotto il suo figliuolo 
l’impero sfasciossi. Egli avea compito la gran muraglia lunga 
ottocento leghe , rimedio troppo materiale ad impedire il po- 
tere dei Tartari. 

167. Abbiamo dnnquo nei principj di quest'epoca un mo- 
vimento generale: la Tartaria contro la Cina ; la Persia con- 
tro la Grecia ; l’ Italia contro Roma. Le grandi guerre avvi- 
cinano le popolazioni , le quali si avvicendano cognizioni , 
usanze , vizj e virtù : tutto si rimpasta c si conforma al genio 
delle nazioni vittoriose. Nelle guerre la giustizia di rado sta 
dalla parte degli aggressori. Dopo due secoli di contrasti la 
Cina assorbì gran parte della Tartaria : la Grecia soggiogò 
la Persia e buona parte dell’Asia : come non poco dell’Italia 
fn iugojata da Roma. La Grecia vana , dotta c voluttuosa 
godeva di una pienezza di vitA ridondante simile a quella 
degli ebbri ; sotto il frrrco braccio di Alessandro si contenne 
nelle sue truppe , figurò e vinse : morto il grand' uomo , c 
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ritratta ili quadro monarchie, «li venti** una face chiara che 
allumava a spose della propria consumazione. Il corso della 
greca inondazione si diresse verso P Oriente , e lasciò che 
lloma crescesse senza venir sollecitata. Roma piena di con- 
siglio e di pazienza , religiosa e di costumi severi non csleu- 
devasi morbosamente come P idropico , ma cresceva natural- 
mente come un corpo pieno di vita. 

168. Bisogna intanto avvertire che Roma era propriamente 
la citli di questo nome ; tultocciò clic acquistava apparteneva 
a Roma , ma non componeva il popolo romano : questa città 
era dunque la vera sovrana di quell’ immenso paese , ed a 
ragione Virgilio la chiama Populum late regein , bellogue 
superbitili. Questa città era cosi Leu ordinala , che compo- 
neva una persona morale che cresceva in vita e robustezza 
n misura che dilatava le sue conquiste: la romana gioventù 
veniva educata con una unità maravigliosa di sentimento. 
Tutto in lei era mezzo , scienze , ricchezze , onori : il fine 
da tulli inteso era la perfeziono e grandezza romana. Dap- 
poiché Romolo ebbe distinti i patrizj dai plebei , finche il 
Senato non fu clic il consiglio del Re , tutto iva concorde: 
In dignità reale estinta , il Senato restò la mente di qncl gran 
corpo : egli nominava duo Consoli dal corpo dei patrizj , e 
la plebe volle il suo Tribuno. Così la repubblica cominciò 
con un vero triumvirato in perpetua contradizione intestina: 
ma la contradizione medesima costituiva le leggi della vita 
«lei gran colosso, corno osserva il Macchiavelli , poiché lutto 
e contrasto di forzo ove è vita , mentre quaggiù ogni vita é 
mortale. Ma la mente di quel Senato era per eccellenza la 
mente umana , emiucnlcmcnlc pratlica e positiva , ogni suo 
tratto In caratterizza : cacciò dal suo seno Catone solamente 
perchè t dicebat sententias tamquam in republica Piatomi. 
Clic sodezza 1 Questa mento formava gli uomini romani , ed 
i Romani rendeano grande Roma. Le giuste guerre clic eb- 
bero per due secoli e mezzo , dopo espulsi i Re , offrono i 
più classici esempj della vera virtù civile. Roma soggiogò 
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l'Italia, e si fece ammirare da tulli i popoli del mondo giusta, 
religiosa, fedele, costante, paziente piena di forza e di consiglio 
col sentimento della, propria grandezza , si credca sincera- 
mrnte aver ricevuto da Dio la missione di stabilire nel Mondo 
le vere forme del viver civile : il mondo uc sentiva il biso- 
gno , c come per istinto si disponeva a sentire l’a;ionc. Eo- 
cene gli elementi. 

169. Espulsi i Re , le membra del corpo romano soffrirono 
un’ alterazione : la plebe volle far da se : or la plebe era 
come corpo, il senato l'anima: Tarquinio il superbo com- 
mise il peccato originale, che pose la dìscodrta tra io spirito 
^d il corpo di Roma , c Roma divenne mortale. Crebbe, ma 
il popolo sempreppiù esigente veniva dagli ambiziosi adulato. 
Dacché Spurio Cassio propose la legge agraria, Roma nutrì 
un verme che le rodeva le viscere: il gran Camillo bandito 
ppr essa , il popolo si fe trascinare a voler conferire la re- 
pubblica a Veja : Roma sarebbe d’ allora finita se Camillo 
non avrebbe fatto cambiare proposito. Se l’Italia avesse ri- 
spettato Roma c lasciatala a se stessa , forse sarebbe*/ ab- 
breviata la vita; ma combattuta fu sempre unita per difen- 
dersi , il genio romano si nudriva c diventava gigante. Pa- 
drone dell’Italia, sentiva la stia grandezza c la sua ambi- 
zione: ma cinta di mare, c delle Alpi, sonlivasi vita soverchia 
che arca bisogno di diffondere. Cartagine signora del medi- 
terraneo , potenza forte , ricca c superba era nna barriera 
che dovea rovesciarsi : Rema dunque da questo punto pro- 
seguirà ad esser savia nel, governare , ma non più giusta nel 
conquistare. 

1 70. DifaUo. I Manierimi per assicurarsi contro i Siracu- 
saui diedero la cittadella di Messina ai Cartaginesi , e si po- 
sero sotto la protezione di essi. I Cartaginesi erano in paco 
coi Romani in virtù di nn trattato conchiuso fra essi nel- 
l'anno medesimo della creazione dei primi consoli. Or alcuni 
Mamertiiii sediziosi mandarono a chieder soccorso ai Romani 
contro i Cartaginesi , offrendosi di consegnar la città nelle 
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loro mani. Si discute l'affare in pien fenato , li caratterizza 
come perfida I' offerta dei Manierimi , ai rileva l’ ingiustizia 
che accompagnerebbe 1’ accettazione : intanto si accetta, e fu 
risoluta contro i Cartaginesi la guerra. Ecco la prima delle 
Ire guerre puniche (anno di Roma I90 circa) cho per cen- 
toventi aiuti tennero sospesi i destini del Mondo tra queste 
«lue nazioni rivali. Ma Cartagine era di mala fede corno la 
Grecia. Finalmente Roma vinse , c Cartagine fu distrutta. 
Roma cosi steso sulla terra e sul mare le due enormi braccia 
di ferro , colle qnali ebbe speranza d’ abbracciare il Mondo. 
Italiani , Greci , Spagnuoli , Galli , Brettoni , lllirj , Traci , 
Pannonj ,. Ungari , Germani : Ponto , Bilinia , Cappadocia , 
Siria , Mcsppotamin , tutta 1 ’ Asia minoro propriameuto delta, 
Armenia; quasi tutta l'Africa conosciuta, Carlagiue, Libia, 
Numidia , Gelidi, Camminili, Arabia, Egitto. Insomma dai- 
1’ Oceano Atlantico sino all’ Eufrate per seicento leghe; e dal 
Muro Antonino sino al monte Atlante per mille leghe, tutto 
divenne, romano : questa potenza dunque regnò sopra ceuto 
ottantamila, leghe quadrate; e governò cosi bene, che i po- 
poli vinti si gloriavano d'esscr divenuti Romani. Quelli che 
adesso sono vasti regni , o eòe un gran Re giituge appena 
a ben governare , non erano in allora che provincie di quet- 
1’ immensa repubblica governate da un Proconsole. Il Mondo 
dunque incivilito tutto ceda ai Romani, che lo composero a 
forine migliori : il Mondo selvaggio ( uso di questa espres- 
sione ) premuto dalla romana forza iva ritirando i suoi limiti 
verso il settentrione-, ove nutrivasi robusto , ed aspettava il 
segno onde piombar sul vasto impero divenuto crudele cd 
immondo. • 

171. In questo medesimo tempo della ingiusta saviezza 
romana , la China era invasa da consimile spirilo , e secon- 
dala dalia medesima fortuna La quinta dinastia delta degli 
Han , che cominciò verso i prkcipj della seconda guerra pu- 
nica , ristorò la letteratura cinese , riformò il governo , di- 
sciplinò le truppe. 1 Cinesi ostesero le loro conquiste per 
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bruma porle rifila Tartari» fino alta piccola Bukaria, e Terso 
il Mar Caspio : si posero io relazione cogl’ Indiani , coi Per- 
siani e coi Parli. Sconfissero gli Unni, che costrinsero a ri- 
piegar verso Europa a danno dell' impero romano. Questo 
impero non ignorava i Clrinesi , nè questi ignoravano i Ro- 
mani. Marcauretio ninnilo de’ mercadanti con doni nella Cina, 
onde poler lare commercio di seia : « gli scrittori cinesi 
chiamano I’ lmpcrador romano Re del Ta-tsin, cioè del gran 
paese. Mitridate lite di Punto cercò soccorsi aH’ Imperador 
cinese contro « Romani , ora indarno ; i due imperi si cono- 
scevano e si rispettavano a vicenda , e 1' influenza cinese 
segnò per quella parte il limite alla potenza romana. Le re- 
lazioni tra (piede due potenze avrebbero meritalo maggiore 
attenzione «Vegli scrittori , e si sarebbero con ciò rettificate 
forse tante false congetture circa le cause degli antichi av- 
venimenti umani. «s t - S-» - • 


EPOCA TERZA 

Dal Tritanriraio di Cesare , Pompeo e Crasso , tino afta 
Natività di Gesti Cristo — Spazio di 70 anni. 

17*. Ti sono nel Mondo certi tempi cosi energici e tanto 
pieni di vita , che si stenta a concepire come immensi avve- 
nimenti abbia» potato nascere e consumarsi in brevissimi pe- 
riodi : ma un’uomo grande che sappia impadronirsi del sue 
secolo ben preparato , è come 1’ accensione elettrica nelle 
viscere della terra , die colla sua esplosione ne cambia l’a- 
spetto. Allora ogni decennio equivale ad un secolo : l’epoca 
presente n’ è un' esempio. Roma uscita dall’ balia agiva da 
padrona , e si appropriava <1 meglio delle nazioni vinte : ri 
corrompeva dunque com’ esse : la Grecia le diede i suoi fi- 
losofi che le guastarono la mente : 1 ’ Asia i suoi tesori che 
Ve corruppero il cuore. Già sulla fine dell’ epoca precedente 
il testamento di Alialo Re di Pergamo , che lasciava erede 
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di tulle le sue ricchezze il popolo romano, uvea allargalo 
r avarizia di Tiberio Gracco , il quale fallosi eleggere Tri- 
buno , oltre dal riprodurre la legge agraria, insislta che si 
distribuisse ancora- il danaro di Aitalo» Egli pretende» ingrandir 
se cd opprimere il senato : rimase ucciso- : suo fratello Cajo 
gli vcune sostituito noi tribunato , proseguì gl’ intrighi del 
fratello : e peri com’ esso una con tremila. Romani. Corniti- 
dossi dunque il terribile esempio di Roma contro Roma : 
Siila, c Mario la continuarono: l’Italia tutta ne- accrebbe lo 
scandalo; pretese la cittadinanza romana, c minacciò iu caso 
di negativa, di separarsi da Roma cd. ergersi in repubblica 
indipendente. La funesta pretensione traeva, origine dall’ ani- 
bizion. delle cariche, che in quei tempi erano la sorgente non 
del bene pubblico , ma della ricchezza privata- Roma si provò 
a soggiogarla , ma ne sentì l' impotenza : il senato compren- 
deva tutta 1’ importanza del rifiuto , e nella impossibilità di 
arrivar colla forza trovò il ripiego di accordarglielo^ ma in 
modo da renderlo , per quanto si poteva , privo di effetti . 
Fu esso però un seme avvelenato : i sommi uomini romani, 
ma ambiziosi , videro d’ allora il mezzo d’ opprimere Roma 
per mezzo dell’ Italia. 

173 . La plebe era eccessivameule insolentita , perché si era 
conosciuto il fuuesto segreto di adatacla , onde pervenire all» 
cariche lucrose, ed inutilizzare le sarie operazioni dui senato: 
questo videsì . nella necessità di crearsi pure un partito contro 
la plebe. Roma era dunque nel procinto di perire : tre uo- 
mini la riordinarono, Ccasso il più ricco , Pompeo il più no- 
bile , Cesare il più popolare; e Roma seguì ad ingrandirsi. 
Ad eccezione dell’impero cinese, tutto il mondo divenne ro- 
mano o barbaro : c dico barbaro non perchè fosse crudele 
e feroce , ina perchè mancava di quella civiltà che era pro- 
pria dei Romani , senza coltura , senza dottrina , senza quelle 
arti che rendono dolci i costumi e comoda la vita. L’enorme 
graudezza della repubblica romana por conservarsi avea bi- 
sogno di robustezza prodigiosa ; or questa iva mancando % 
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misura che perJcvasi lo spirilo degli amichi , la severità del 
costume , la fedeltà , la giustizia , la religione : regnava in- 
vece una smodata ambizione , la quale trovava ancora uomini 
tali da farla servire in sostegno di sua gran mole. Pompeo 
dominava esclusivamente il senato : Cesare regnava nel cuore 
delle milizie: Crasso colle sue immense ricchezze teneva a se 
affezionato il popolo, e 1 ilanciava l’nmbitione dei due pruni. 
La rovina di Crasso dichiarò le mire, e le fe’ palesi: Roma 
si divise ; Pompeo peri in Farsnglia , e tutta la potenza si 
concentrò nel solo Cesare. L’ unità di potere iva divenendo 
necessario alla vita dell’ enorme corpo romano , e Cesare era 
I’ uomo al proposito : il senato però doveva essere, ed era in 
opposizione con lui, come del partito di Pompeo; nè Cesare 
dall' altro lato poteva lusingarsi di eollcgarvisi , giacché il suo 
partito era principalmente la milizia, c la plebe, crasi fatto 
dichiarare dittatore perpetuo , c con ciò oppressore del se- 
nato , il quale impotente a vincerlo colla forza , lo rovinò 
col consigliò : gli concedi tante cose che lo resero l’oggetto 
dell’ odio dei più saggi : come un’ altro Tarquinio trovò un 
altro Bruto che lo trafisse. 

174- Roma però non si perde. Il giovine Ottavio erede 
delle ricchezze c dei pensieri di Cesare suo zio, e padre adot- 
tivo , non che dell’ affezione delle truppe , senlcsi cuore a 
continuar 1’ opera : liberatosi con profonda politica da Marco 
Antonio, e da Lepido, coi quali componeva nn secondo trium- 
virato , raccoglie la somma del potere romano in se solo 
Meno guerriero , ma più destro di Cesare ricusa le troppe 
offerte del senato: la cui autorità esteriormente rispetta, odia 
coi Romani il nome di Re contento di quello d’ Impcradorc, 
nome comune ni Generali d'armata. Religioso come gli nn- 
tirhi, c popolare, affetta i sentimenti ed i modi di tutti quegli 
uomini, che aveano tanto ben meritato dalla repubblica. For- 
tunato , trovasi’ affiancato da due sommi uomini suoi consi- 
glieri, Mecenate, cd Agrippa. Contempla egli dunque la mole 
del romano imperio nel suo tutto, e nelle singole sue parli, 
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e rileva che il genio di conquista non può esser più 1' eie* 
mento dei Romani : i costumi erano cangiali , la frugalità 
era abborrita, i ricchi ambiziosi, e prepotenti abbondavano : 
le milizie per le lusinghe dei Generali sentivano la loro im- 
portanza, ed amavano il danaro, preferivano il bene di un 
partito a quello della patria : sicché ogni guerra diveniva 
pericolosa , perchè offriva al Generale I* opportunità di pro- 
curarsi le cariche somme, e perciò più lucrose. Era quindi 
necessario raccogliere a se d’ intorno tutte le forze della re- 
pubblica ed impiegarle alla di lei conservazione : bisognava 
sostituire all’ amor della gloria quello dei godimenti. Contali 
veduto il giovine Augusto ottiene una pace universale in tutto 
l’ impero, che abbellisce colle opere più esimie dell’ ingegno 
e dell’ arte. Cosi tutto il mondo incivilito stauro per troppo 
lunghe agitazioni riposa ed ubbidisci ad un solo uomo , e 
Roma risplehde nell’ apogeo della sua grandezza. 

1 7 f> . Tale esser doveva il Mondo allorché nacque Gesù 
Cristo. Oh poiché là Natività di questo divin Redentore cam- 
biò la faccia della terra , e Io spirito umano assunse forme 
novello , gli avvenimenti che sicguono vestono un carattere 
tutto proprio , c somministrano al calcolo del tempo nuovi 
dati , crediamo bene d r aprire, dirò cosi, questo nuovo tempo 
con una sua propria sezione. 

QUARTA SEZIONE. 

TEMPI CRISTIANI • 

176. Tutti i grandi imperi sono fondati sopra la religione, 
essa sostiene le istituzioni civili , c forma il carattere morale 
«Ielle nazioni. Nessuna religione avanti quella di Gesù Cristo, 
condannava l'altra; cd ogni impero veniva protetto dai pro- 
prio suo Dio: sicché gli dei entravano in guerra tra loro, 
come i re della terra j Muleiber in Trojam, prò Troja 
statai Apollo — Aequa rcnua Teucris , Palla s iniqua fuit s 
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mutò Ovidio, c l'iuno è applicabile a (utlì. Rama più sag- 
gia associava a’propj suoi dei quelli delle regioni soggioga- 
te. Gesù Cristo condanna tutti gli dei come vani, e tutte le 
religioni dichiara false. Propone se solo pel vero Dio , e co- 
manda clic si annientassero tulle le religioni pagane , per 
dar luogo alla cristiana, sulla quale rondarsi i nuovi imperi. 
Questa dottrina mirava a cambiare la prima base degli umani 
governi. 

177. Fino a Gesù Cristo sì regnava colla forza, gl'imperi 
ti dilatavano coll’ opprimere i vicini: la farza inorale d’ ogni 
nazione sostcneasi col sentimento dell’onor nazionale, unito 
ni disprezzo di tulle le altre: Roma in preferenza nudrissi 
di questo orgoglio. Gesù Cristo dichiara lutto il mondo una 
città , c tutti gli uomini fratelli : comanda alla sua Chiesa di 
regnare sulla ragione degli uomini colla fede alle sue dottri- 
ne : sulle forzo umane con timori e speranze sicure, ed eter- 
ne: sul cuore colla carità. Non circoscrivo con un terreno 
la sua Chiesa , ma la compone di cristiani ovunque abitas- 
sero, sicché essa possa esistere anche iu quei regni, il cui 
governo non sia cristiano. Statuisce dunque tra’ regni delle 
relazioni di differente natura. 

178. Prima di Gesù Cristo i re governavano la religione 

0 dichiarandosene essi i capì , o sottomettendone colla forza 

1 ministri: risultava che l’autorità, cd il potere dei sommi 
imperanti era suprema , cd irreformabilc. Gesù Cristo dà alla 
sua Ghicsa l’autorità sopra tulli i governi, e vuole i sommi 
imperanti sudditi di lei , sicché da essa debbano ricevere > 
sacramenti , ed 'il perdono dei peccali. La Chiesa regna sulla 
coscienza, cui vieta d' osservar quelle leggi civili, che alle sue 
si apponessero. La condotta dunque dei governi rimaue sol 
loposta alla sua censura: e l’alta politica incontrerà nella 
Chiesa un’autorità forte e rispettabile, c enngerà quell’ as- 
solutissimo che degenerar sotea iu tirannide: i popoli d’ altra 
parte avranno un’ autorità , cui drizzarsi senza cadere nella 
rivoluzione. 
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1 79. Prima di Gesù Cristo ncssuu governo impose leggi 
al pensiero, nè potè governar le dottrine; tutto al più im- 
pediva la pubblicità di taluni scritti che attaccavano l'ordine 
publico. La Chiesa cristiana governa i pensieri, e se rei, li 
condanna con eterni supplizj. Censura le dottrine da qualun- 
que autorità partissero, poiché per questa parte ha ella ri- 
cevuto lo spirilo di verità, e si erede infallibile: qualità è 
questa, cui nessun uomo della terra ebbe mai l’audacia di 
pretendere 

180. Questi principj non sono sterili nella Chiesa, ella ha 
l’obbligo di dilatarli sempre, ne mai quietarsi , finché non 
giunga a far regnare le sue doltriue, ed adottare le sue 
leggi in tutto il mondo. Tullocriò che non è conforme alle 
sue dottrine , per lei è errore : le virtù clic non sono secon- 
do i suoi insegnamenti , sono o vizj , od azioni inutili alla 
consecuzione della suprema felicità. Ella è essenzialmente 
vera e saula, ne potrà mai comporsi col vizio, o coll’erro- 
re : Ella sarà dunque sempre attiva contro questi due mali 
del genere umano ; non cederà mai a potenza qualunque , 
persuasa che deve vincere. 

181. Però la maniera di combattere della Chiesa è tutta 
sua propria. Gesù Cristo è autore di un’ ordine nuovo nel- 
l’ universo, detto ordine della grazia. Sono le grazie certi 
modi particolari di comunicazione del Creatore colle creatu- 
re : quest'ordine è privativo della Chiesa di Giesù Cristo. In 
virtù di tali grazie il cristiano si trasforma in uomo nuovo, 
cioè acquista nuove cognizioni di Dio , e dell’ uomo, nuove 
speranze, nuovi timori; un' amor nuovo chiamato con nome 
proprio carità, s’impossessa del suo cuore; ama Dio più di 
tutte le cose, e più di se stesso, sicché la perdita degli 
oggetti più cari, non esclusa la vita, e per lui la suprema 
delle sue glorie , ed il mezzo sicuro di pervenire iu ciclo al 
possesso del Sommo Beuc. Le armi della grazia sono le ve- 
rità , e le virtù, il cristiano si fa uccidere, e vince. 

182. Con questi principj la Chiesa comporrà una potenza 
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non mai più \ista, prende l'uomo dalla nascila lino all* 
merle, e lo compone secondo le sue mire: spiega uno spi- 
rito di proselitismo rapido e Stabile , nè tempo nè luogo mai 
l’arresta: sarà ubidita in preferenza di qualunque altra au- 
torità : cangcrà il dritto publico, e quello delle genti, di- 
struggerà regni , e ne fonderà dei nuovi : sicché il corso 
del tempo cambierà d'aspetto, come si rileverà dall’ epoche 
seguenti. 

EPOCA PRIMA 

Dalla natività di Gesù Cristo sino allo stabilimento solenne 
del Cristianesimo sotto f imperador Costantino — Spazi» 
di 3ta aimi. 

s 83 In seno della nazione ebrea uascc, vive, e muore 
Gesù Cristo. Egli verifica nella sua persona tuttociò , che 
sta registrato nelle sante Scritture relativo al Messia , nè 
trascura diligenza onde persuaderne questa nazione erede 
delle divine promesse. Ma il popolo ebreo, che per la.cor- 
ruzione de’suoi costumi, assorbito egli pure dal potere ro- 
mano , avea meritato per re Erode , di religione pagauo , di 
costumi crudele, c di carattere protervo, non seppe soste- 
nere la purità , e bellezza della dottrina di Gicsù Cristo : 
quindi lo disprezzo dapprima, poco dopo l’odiò, finalmente 
lo crocifisse, adempiendo senz’avvedersene quanto dai pro- 
feti era stalo predetto. 

i8.i Fra questo tempo Giesù Cristo si aveva eletto dodici 
apostoli, clic per tre anni tenne di continuo presso di se, 
testimonj della sua vita, Tonnati sul suo spirito, cui confi- 
dò i suoi disegni. Elesse inoltre seltantaduc discepoli, cui 
commise di predicare in que’ luoghi , ov’ei disegnava di gire 
fra poco. Questi due corpi equiparavano il numero dei capi 
delle tribù ebree, e del consiglio di quella nazione, la quale 
con ciò dovea conoscere d’aver finito le sue incombenze, 
nè dovea esistere più: aveva partorito, come dice S. Ago- 
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stino, la Chiesa di Giesù Cristo, non le restava a far altro che 
rallegrarsene c lame parte. ciocché infelicemente non volle fare: 
i8i>. Giesù Cristo intanto aveva prevcnilo i suoi Apostoli 
che la presente generazione ebrea sarebbe da Dio severa- 
mente punita per l'orribile peccato del Deicidio: che si sa- 
rebbe opposta con tutte le sue forze allo stabilimento del cri- 
stianesimo : e che la sua distruzione sarebbe il primo trionfo 
della sua Cbicsr. Il secondo dorea essere il soggiogamento 
dell’ Impero Romano. Tutto avverassi : c lo stabilimento di 
essa Chiesa cambiò effetti vnmente la faccia della. terra. È ne- 
cessario esporre con qualche distinzione il gran fatto nelle 
sue principali relazioni al popolo Ebreo e Gentile. 

»86. Le prime chiese cran le case dei fedeli: gli Apo- 
stoli vi celebravano i santi misteri , ed istruivano in un modo 
semplice e preciso. Inventarono la Croce, od il simbolo, due 
cose semplicissime c clic produceano II doppio effetto di ren- 
der cognoscibili fra loro i fedeli , e di render popolare od 
uniforme la credenza delle verità principali del cristianesinlo. 
Lo spirito di separazione ereditato dal Salvadorc si radicava 
subito nel cuore dei neofiti : ciò portava la deserzione delle 
Sinagoghe: l’invidia conseguente congiunta al dispetto di 
veder proclamato per Dio quel Giesù clic essi avevano cro- 
cifisso, determinò la nazione Ebrea ad esser tutta onde estin- 
guere il cristianesimo nascente. Non potendo però persegui- 
tarlo a mano armata , perchè ridotti a provincia romana, 
cercavano con calunnie al didentro, e per via d’emisarj al 
difuori di screditare i cristiani, c tradurli presso i governa- 
tori romani. Ciò produceva tre effetti i. I cristiani slogava- 
no frequentemente dalla Giudea , e sparsi per l’impero vi 
portavano la luce vangelica 3. I romani assonnavansi sul- 
l’indole dei cristiani confondendoli cogli ebrei, li rredeano 
come una delle loro sette , c non li curavano 3. Essi quin- 
di cresceano prodigiosamente. 

j 87. I cristiani vestivano come la nazione in cui erano : 
distinguevansi solo in queste cose 1. Esteriore grave e mo- 
desto 2. Abbonamento ai vizj pubblici, nei cui ridotti non 
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laccanti mai vedere 3 . A Tiigire in lutti i conti dai Teropj 
degli idoli. Pel resto, le cose liturgiche cclebravausi certa- 
mente nelle case private , si adattavano agli usi comuni , ove 
li trovavano onesti : c godcano della più sicura opinione di 
cittadini giusti e fedeli : solo venivano derisi come uomini, 
che per vane speranze privavansi dei godimenti della vita. 

1 Romani scrj di earallcre simpatizzavano dunque coi cristiani 
perseguitati dagli Ebrei , aborrivano la durezza di questi, ed 
ammiravano la sodezza di quelli: lo spirilo publico quindi si 
dichiarava per gli uni , e disponeva la dcslruziouc degli altri. 

188. Intanto gli ebrei che aveano inteso le profezie solo 
quanto bastava a persuaderli in quel tempo dover vomire il 
Messia, concepirono questo diviu Salvador»! qual lo bramava 
il loro cuore corrotto , cioè un conquistatore forse che va. 
lesse a sottrarre la lor nazione del giogo romano: ciò li 
rendeva insolenti , ed alla ribellione proclivi: i Romani ag- 
gravavano la mano, cd essi più s’ indispettivano: sicché po- 
co più di treni’ anni dopo crocifisso Giesù Cristo- alzarono lo 
stendardo della ribellione. L’ impcrador Nerone mandò Ve- 
spasiano a domar quel popolo , il quale arrabbilo intestina- 
mente fu’ risolvere quel generale a dar tempo alla rabbia. 
Muore intanto Neroue , Vespasiano salutato imperadore spe- 
disce Tito suo tìglio a compir l’opra: la città fu smantel- 
lala , il tempio arso , un milione c Ireccntoiuila ne morirono; 
il resto disperso; nell’anno dopo Gesù Cristo 1 35 si riunisce 
alla ribellione preparata per molli anni sotto Barcoccba, che 
si annunziava per Messia: l’ imperadore Adriano distrusse dif- 
iiuilivamcnle la nazione i Ora queste genti-, dice Bossues , 
sussistono fra le nazioni , ove sono disperse , c prigioniere; 
ina sussistono col loro carattere di riprovaziono , decaduti 
visibilmente per la loro infedeltà dalle promesse fatte a’ loro 
padri , esiliali dalla terra promessa , non avendo parimenti 
alcuna terra da coltivare, schiavi dappertutto, ove sono sen- 
za onore, senza libertà, senz’ alcuna lìgura di popolo.... 
esempio unico in tulle le Dazioni del moudo , c che ci man- 
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"tiene in attenzione dpi consiglio di Dio 'Opra di esso » Que- 
sta fu la prima vittoria della Chiesa , la quale annientata la 
nazione ostinata , e persecutrice , dopo aver da quella ag- 
gregatosi il numero prefinilo da Dio, trovasi numerosa e Torto 
stabilita nel seno dell’ impero Romano. Vediamo ora come 
questa Chiesa soggioghi ancora il formidabile impero, cui 
senza spargerne il sangue , fa sparire dalla faccia della ter- 
ra , sopra la quale si mostra ella più vasta , più maestosa e 
più potente dell’impero medesimo. 

189 Fa veramente stupore il vedere in men di mezzo se- 
colo, viventi ancora alcuni degli apostoli , primacché i gen- 
tili concepito avessero dell’ apprenzione per la religione cri- 
stiana, questa, oltre tutta l’estensione del Romano Imperio 
aver dilatalo i suoi confini in altre vaghe regioni. E sebbene 
moltissimo popolo romano adorasse tuttora gl* idoli , pure pre- 
so in complesso tutto il numero de’ cristiani nel tempo della 
persecuzione di Domiziano , e direi forse di quello di Nerone 
die fu la prima , eguagliava almeno un terzo della popolazione 
dell’impero lutto. Sicché quando si pensò a distrugger la 
Chiesa , era anche naturalmente difficilissimo. 

*90. I Romani per giungere a possedere tutto il loro im- 
pero impiegarono sette secoli e mezzo , stordendo il mondo 
di battaglie , c sagrificando milioni di uomini : nè poteano 
sostenere la loro autorità clic colta forza ; ed usando di tutti 
i mezzi possibili non valsero a formare di tutte le nazioni a 
lor soggette un pope! solo. La Chiesa formasi un’impero più 
spazioso in tempo minore della vita di un’ uomo , e ciò in 
tale silenzio , e soavità che Roma neppur se ne avvidde. 
Questa superba città asconde nel suo seno un’uomo privato, 
povero , penitente , ma che frattanto emana i suoi ordini in 
tutto l’impero , e viene ubidito anclic in coutradizione dello 
stesso imperadore. 

191. L’impero romano dilatandosi premeva d’intorno, o 
forzava al «li là dei confini tutti quei popoli che ricusavano 
le sue catene , e di’ egli disprezzava col nome di barbari. 
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La Chiesa accoglieva tulli , iu faccia a lei non era * Aee 
j u ilcnu s, nec gentili .* . nec barbarti s, nec sepia, sed idem 
Dominus omnium dires in omnes , gui lavoeant illtim i di- 
cca S. Paolo. Ora ella logliea gli errori e l’ immoralità , la- 
sciando le usanze innocenti; spogliava ii romano dal lusso 
e dalla mala intesa civiltà, monlrccchò adornava il barbaro 
«li quella semplice eleganza, di cui abbisognava; iva ispi- 
rando quel senso di umanità, di cui l'orgoglio nazionale avea 
depredato il genere umano. Nel fondarsi il cristianesimo, i 
costumi romani erano Indignali: la Chiesa collo sue massi- 
me risvegliava i costumi antichi , la sua polizia esterna si 
uniformava a quella dell' impero por la gravità, per i modi, 
e per l'ordine, resecando però gli abusi: si era attaccata 
alla città di Boiua qual capitalo dot cristianesimo nascente, 
sicché insensibilmente 11 popolo romano si cangiava in cri- 
stiano senza neppure avvertire il cangiamento. 

iga. Tuttocciò non era poi che una preparazione, la quale 
senz'altro ajnto, non sarebbo bastala certamente a stabilire 
la Chiesa. Questa non offriva beni terreni, non lusingava 
l'orgoglio, aborriva le voluttà: ora queste tre cose forma- 
vano tutto il corrcd.o dell' idolatria : «loveva quindi tra essa 
e la Chiesa impegnarsi una gran lotta. La Chiesa non com- 
batteva con ragionamenti, perchè l’idolatria non era fondata 
colla ragione, ma colle passioni; l'assaliva perciò colla pu- 
rità della sua morale c doi costumi de’ suoi sognaci. Dallrou- 
do in quel secolo la ragioue raffinata come il senso, crasi 
a questo prestata, c confuso avea tutti i priucipj. Ecco per- 
chè iu breve ij ridicolo dell idolatria si conobbe da so , ed i 
filosofi pagani per uscir d’ imbarazzo si ridussero a delle spie- 
gazioni simboliche della unità di Dio espressala diversi nc- 
mi. A questo si aggiunse la padronanza facile dimostrala <k- 
gli apostoli- su tutte lo opere della natura coi miracoli : il 
paganesimo stordiva; gl’ Imperadori pensarono a transigere 
col cristianesimo associando desìi Cristo agli altri dei ; Ti- 
berio, Marc’ Aurelio, Alessandro Severo nc son prova; il se- 
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salo si sarebbe invano opposto se i cristi; ni se ne fossero 
contentati , ma la verità non polea comparsi colla menzogna- 
li Sacerdozio idolatra, clic vedea nella tomba dell’idolatria 
perire i suoi interessi , ed il suo credito, dichiarò alla Chiesa 
guerra mortale. 

193. La nobiltà romana in quel tempo avea portato la lus- 
suria sino alle più impudente libidine, non più si rispettava 
il cotgugio, nò il sangue, nè il sesso. Seneca ci fa sapeva 
che a suo tempo , cioè in tempo degli apostoli , le donne 
contavano gli anni non pel numero de' consoli, ma pel nu- 
mero do’ mariti ripudiati. Svelonio racconta fatti da far’ar- 
rossire i mcn casti , cd il vizio nefando cominciava dalla casa 
degli Imperadori. Inoltre la schiavitù autorizzala dalla legge 
era giunta lino alla più vituperevole degradazione della spe- 
cie umana: il popolo re dividevasi in grandi padroni, e vite 
turba di servi: l’uomo era sparito agli occhi del nobile ro- 
mano , ambizioso , avaro e crudele. La Chiesa aperse le brac- 
cia a questo popolo avvilito, lo vestiva, lo cibava, l’edu- 
cava : i nobili alla fede convertiti davano agli schiavi la li- 
bertà, e le loro immense ricchezze formavano il tesoro delia 
Chiesa , ed il patrimonio de’ poveri. Dall’ altra parte , ella 
pose in onore la verginità , ed una coleste ispirazione inna- 
morava le donzelle del bel carattere di spose di GieSù Cri- 
sto. Lo spirito della Chiesa dunque dava di fronte all’ava- 
rizia , al potere , ed alla libidine dei nobili romani : questi 
dunque fecero lega col sacerdozio pagano a dichiararlo la 
guerra. 

1 9 i- Gl’ Imperadori pagani orgogliosi per la vasta domi- 
nazione , capi della religioso idolatrica , ed invasati della più 
impotente libidine, non poleano amare una religione chea 
tutto questo si opponea- Avvezzi a non soffrir resistenza, ed 
a sfamarsi sopra ogni carne , allorché un cristiano gli par- 
lava un linguaggio non mai. più udito, libero, franco che 
si opponeva allo loro iniquità , V indispettivano : quando poi 
le donzelle cristiano resistevano fino al sangue alle impudi- 
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die lor voglie , quando esaurivano eon eroica fortezza il lor 
tirannico potere , e tra i .tormenti più atroci , tranquille in- 
sultavano alla loro impotente crudeltà, quei superbi cadeva- 
no in Turare , e si coalizzarono col sacerdozio pagano, c 
colla barbara romana nobiltà. A lultociò prestarono mano i 
filosofi , le cui scuole disertavansi , perchè la falsa lor scien- 
za offuscata veniva dal Inme vangelico; e la loro ipocrisia 
svergognata dal casto costume cristiano: la superbia, e l’in- 
teresse di costoro -rimasero altamente offese , e procurarono 
vendicarsi cogli scritti , e col consiglio. 

iga. Ecco l’Idra a tre teste scatenata contro la Chiesa, 
l'idolatria, la filosofia, e l’impudicizia dal trono dei Cesari: 
lotta non mai più al mondo veduta per la qualità dei com- 
battenti, e delle loro armi: gli uni combattano coll’errore, 
e collo passioni , I’ altra colla virtù , c colla verità. Vero è 
clie il secolo d’ Augusto era cullo al sommo grado. Le opere 
di Vitruvio , ed i monumenti di scoltura , pittura, ed archi- 
tettura sono argomenti irrefragabili della perfezione delle belle 
arti. La bella letteratura ancor si ammira nelle opere di Vir- 
gilio , di Orazio , di Cicerone , di Varrone , di Tito-Livio , 
e di cento altri. 1-a scienza per tutti i rami non la cedeva 
a cliicliesia: Cicerone, Plinio, Seneca bastano a mostrarlo. 
Alessandria parla ancora della somma perfezione delle mate- 
matiche , c delta filosofila. La legislazione, romana poi era 
ammirabile: ella metlea a profitto lutti i "progressi dello spi- 
rilo umano, onde migliorare la condizione dell’uomo, e vi 
riusciva eminentemente: il viver civile giunse allora ad una 
composizione , cui non pervenne mai più. Ma non è tutto 
questo che rende l’uomo migliore: la corruzione dei costu- 
mi , come abbiamo veduto, non fu mai così profonda, c 
cosi dominante , e Tacca contrasto coi lumi c colla palitczza 
del secolo. I cristiani avevano il vantaggio di una irrepren- 
sibile condotta, c di una bcn’iolesa carità: la filosofia non 
reggeva a fronte della loro saviezza : la seduzione non col- 
piva cuori distaccati dalle cose terrene : si scelse dunque 
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per combatterli la violenza. Ciò fu un errore per parte dei 
pagani. Imperciocché l’impero romauo iu quei tempi era sta- 
zionario , non pensava che a godersi , gente straniera si as- 
soldava per difenderlo , però il saugue romano era tutlor ge- 
neroso. Gli stranienti inventati a tormentare i cristiani era- 
no spaventevoli , il coraggio più consumalo al lor cospetto 
alibrividiva : intanto giovani nobili, ricchi, di talento, don- 
zelle vivaci , brillanti , affrontavano il martirio eon un petto 
senza esempio : i romani vedeano in persona dei cristiani rin- 
novati gli antichi esempj , ma con maggiore tranqullità , e 
per causa più bella , cccitavansi , e generosi detestavano la 
tirannide col paganesimo: la grazia secondava la natura, la 
vista di un martire convertiva migliaja d’ idolatri ; tantoché 
è precisamente vera l’ espressione di Tertulliano : Sangui* 
martirtim scalari crai christianorum . Ma vediamo più in 
dettaglio la persecuzione ed i suoi effetti. 

196. L’impero iva perdendo di potere e di maestà per la 
feroce libidine degl’ imperadori , per la infingardaggine dei 
jiatrizj c cavalieri , c per altre intrinseche cagioni : i Sacer- 
doti pagani non mancavano d’ attribuirlo alla collera degli 
Dei , il cui culto scemava nella proporzione medesima in che 
i cristiani crescevano : tali rimostranze ripetute con calore in 
tutti gli angoli della città concitavano qualche apprensione. 
Nerone incendia molti quartieri di essa ,'e pensa di deviare 
i sospetti rifondendone la cagione ai Cristiani : editti di sangue 
spicca per tutto l’impero , ed egli medesimo ne fece sotto gli 
occhi suoi trucidar diecimila. Al torto cosi patente, alla se- 
vizia inudita, la pazienza dei Cristiani faoea tal contrasto, che 
Tacilo tuttoché niente ad essi deferente , racconta la per- 
secuzione in modo da far odiare i persecutori ed amare i‘ 
perseguitati. Nerone muore, e con esso la persecuzione. 
Galba , Ottone , Vitellio scellerati perirono in un anno. Ve- 
spasiano e Tito regnarono fino all’ anno 81 di Cristo senza 
inquietar la Chiesa. Domiziano mostro brutale per dodici anni 
diresse nel proprio palazzo le sue scelleratezze ; dopo ciò rin- 
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nova le proscrizioni , ma fu breve , giacché renne assassinato 
da’ suoi medesimi domestici- Nerone e Domiziauo erano due 
mostri esecrati da tulli ; l’essere stati i Cristiani compresi nel 
loro furore accreditò la di costoro causa. La grandezza d’a- 
nimo e la libertà di sostenere la loro fede in faccia ai car- 
nefici , la tranquillità colla quale soffrivano la morte la piu 
atroce , era un fatto che fissava la pubblica attenzione ; i 
Romani opponeano i martiri alla tqollczza dei loro cavalieri 
e del loro imperio , e concepivano per questa il più alto 
disprezzo , come per la Chiesa la più alta venerazione: sicché 
il di loro animo si disponea ai disegno di creare 1’ impero 
cristiano sulle rovine del disprezzabile impero. Dall’altra parta 
la persecuzione tanto universale e tanto crudele fu una tromba 
die svegliò in tutto il Mondo la curiosità di conoscere il cri- 
stianesimo , si conosceva c si ammirava., a discapito della ri- 
putazione del governo persecutore. Sicché dopo morto Do- 
miziano, la Chiesa era un corpo conosciuto c rispettabile pel 
numero e qualità delle persone , per la saviezza del suo go- 
verno, e per la morale delle sue membra. Sette anni dopo 
la morte di esso Imperadore , il Papa S. Anacleto osò fab- 
bricare un tempio a S. Pietro nel colle Valicano, e più ne 
avrebbe eretti , se mire di prudenza non lo avessero indotto 
a preferire le case dei fedeli ; giacché la città di Roma in 
allora era per la maggior parto cristiana. Nell’ anno 109 
Papa Evaristo dovè distribuire i quartieri della città in titoli 
ai preti per provvedere alla comodità dei fedeli. Tutto il 
Mondo entro e fuori l' impero era pieno di Vescovi. Ed il 
Papa in questo tempo in sudditi ed in ricchezze era più po- 
tente dell’ Imparadore. Questo capo della Chiesa, certo delle 
idea comunicale da S. Pietro ai suoi successori, soffermava 
insensibilmente le sue piante nel terreno di Roma: e la Chiesa 
sparsa per tutto il Mondo sentiva la necessità e la grandezza 
di stabilire il suo impero eterno sulle rovine dell'impero ro- 
mano, il quale, vinte le nazioni , sentiva pure il bisogno di 
vincer se _ ... .- - - 
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197- Il sonalo aveva abolito gli editti barbari di Nerone 
e di Domiziano; però i cristiani seguivano ad esser trucidati 
dai governatori, e l'immondo Trajano taceva. Sulle rimostran- 
te di Plinio vietò solo le perquisizioni, permise le accuso: 
e ad un cristiano accusato non rimaneva che 1’ alternativa, 

0 di negar la sua fede , o di barbarameble morire. Cosi 
tutte le virtù cristiane furo» poste a cimento: la fedeltà , ii 
giuramento, la temperanza, c soprattutto la pudicizia ; quan- 
do non polca espugnarsi , il cristiano veniva accusato , e pe- 
riva : le vergini più caste e più belle portavano in fronte il 
carattere del martirio , e i’ immondo imperio purificato veniva 
dal loro pudico sangue. 

198. Marc’ Aurelio educato tra i riti pagani, sacerdote nel 
collegio dei Salj, Vate, augure, iniziato nei misteri Eleusi- 
ni, filosofo di professione , e verisimil mente di costume, era 
per la natura delle cose un demonio contro i cristiani : per 
distruggerli senza eccitare indegnazione , non fece pubblici 
editti , ma disposizioni segrete ai magistrali : fa circolare le 
inclinazioni ostili dell’ animo suo: c facea forzare servi, putti, 
donnacce a deporrc calunnie contro di essi , ai quali per 
colmo d’ingiustizia, veniva preclusa ogni via a difendersi. 
Commodo, per eccesso di stoltezza, ordinò la punizione del- 
l’ accusatore di un cristiano non meno che del cristiano ac- 
cusato: ma il suo primo ministro Mario' Massimo transigeva, 
ed i cristiani redimevansi con danaro dalla ingiusta vessazio- 
ne. Settimio Severo inquietato da intere fazioni, ammirava 
la fedeltà de’ cristiani mai convinti di far parte delle cospi- 
razioni. Reduce dalla sconfitta di Albino, Roma gli dispone 
lin trionfo di Baccanti, gladiatori , ebreità ed oscenità d’ogni 
maniera: i cristiani ricusarono d’ intervenirvi. Severo vietò 
il farsi Cristiano, ma il suo editto fu iaterpetrato anche per 

1 cristiani già fatti , c fu rinnovata la persecuzione. Non 
così Alessandro Severo , H quale adorava Gesù Cristo una 
cogli altri suoi dei , stimava i cristiani , cui conferiva anche 
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«Ielle inagitlr.it urc : ia Chiesa respira, e si prepara a batta- 
glie più atroci. 

199. Difatti, Massimo Trace, barbaro fa uccidere Ales- 
sandro Severo , e nel 235 monta sul trono. Per sostenersi 
volge il suo furore contro la Chiesa , e con un consiglio d' in- 
ferno diresse la persecuzione precisamente contro i vescovi: 
così per tre anni questo lupo disperse l’ovile di Gesù Cri- 
sto , (piando perì per mano de' suoi soldati. Dopo ciò la Chie- 
sa godè per undici anni pace e splendore. Nel 249 Decio 
rimava le persecuzioni : c da Decio a Licino per sessanta- 
due anni l'impero romano era un vulcano ardente, entro cui 
stava la Chiesa la quale colle sue lagrime e col suo sangue 
finalmente l’estinsc. Le astuzie dei filosofi , le seduzioni dei 
sacerdoti pagani, l'ambizione, l'avarizia, la libidine compo- 
nevano la macchina infernale coutro i cristiani. D'altra parte, 
i Persiani, gli Sciti, i Goti, i Sarmati, i Germani , i Fran- 
chi per lutti i lati giltavansi sopra l’ impero devastando le 
più belle città , trucidando a migliaja i cittadini , e coodu- 
cendone a torme gli schiavi. A colmar le sventure vennero 
fiere la |>estc, il tremuoto, che fendendo tratto trailo la 
terra iu larghe voragini , vomitava torrenti d’acqua marina 
che allagava le campagne- Le sole Gallio respiravano, per- 
chè Costanzo Cloro ricusava di dar esecuzione agli Editti di- 
struttori di Diocleziano. Costanzo muore, e lascia suo figlio 
Costautino destinato da Dio a dar la pace alla sua Chiesa. 

200. Vediamo adesso qual fosse di tante persecuzioni l’ef- 
fcllo. Non era ancora un secolo , ed i cristiani , riempiuto 
l'impero crescevano al difuori ; i Germani, i Parli, le In- 
die, fi Armenia, la Persia, e fino le nazioni barbare, i Sar- 
mali , i Daci , gli Sciti , i Mori , i Getuli , e le isole più re- 
mote adoravano in gran numero Gesù Cristo. L'impero per* 
seguitando i cristiani combatteva contro se stesso, i cristiani 
n’ erano la parte migliore , e contro essi csercitavasi la più 
barbara tirannìa. La persecuzione dunque produste la divi- 
sione. e Uomo perdeva la sua salute: il romano cd il bar- 
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Aaro , il greco, e lo «cita ti alfrateliarouo , l’impero perda 
i suoi limiti naturali , e l'unità di sentimento; reo d' immensa 
ingiustizia chiamava sopra di se l' ira del Creatore , e 1* in- 
degnazione di tatti i buoni; questi si univano in grandi cor- 
pi, e crescevano a spese delle forze dell’impero medesimo: 
H Pontefice romano stendeva le braccia su tutto il mondo. 
La lotta dunque tra l’impero e la Chiesa fu viva c perse- 
verante, non potea comporsi , perchè la verità è incotnpos- 
tibile coir errore , e la virtù col vizio , e Gesù Cristo avea 
lasciato detto: Qui non est mecum contro me est; et qui non 
eolligit mecum, dispergit. Era dunque necessario che l'ima 
poteuza regnasse- sulle rovine dell' a lira. Tre secoli di guerra 
ostinata produceva all’impero la pendila degli uomini, re- 
stando- possessore della terra : la Chiesa senza limiti- terreni- 
si componeva d'uomini d’ogni sesso e condizione. Cosi l’im- 
pero pagano caogiossi in cristiano , la Chiesa ferra ossi da- 
signora sopra il suolo- romano , la croce sulla corona degl», 
imperadori, ed il mondo mutò pensieri o costumi. 

EPOCA SECONDA 

Dallo stabilimento solenne della Chiesa sino alla cadut» 
dell' impero in Occidente — Spazia ■ di i64 anni. 

301. Nell'anno 3ie Costantino, battuto Massenzio, entra 
trionfante iu Roma , preceduto- uon dall’aquila’, ma dallo 
stendardo della Croce-, e la Religione cristiana dominala sino 
allora cd oppressa diviene dominante : cessa di esser perse- 
guitata, c perseguita essa non- gl’ idolatri , cui anzi accogli» 
qual madre i figli dispersi, ma gl’idoli e l’idolatria. Notabili 
cangiamenti da ciò seguirono. La Chiesa mostrò ingiusto lo 
spirilo di conquista : condannò l’ orgoglio nazionale che por- 
tava il disprezzo sopra tutte le nazioni clic non erano romane: 
abolì la schiavitù e 1’ illimitato dritto della patria podestà 
L’ umauilà vi guadagnò molto , ma la grandezza romana 
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pcrtlò i shoì principali clementi. Costantino fatto cristiano ed 
in conseguenza nelle cosa spirituali suddito del Papa, questo 
avendo dichiaralo Roma per centro dalla Chiesa Cattolica, e 
se stesso Pontefice romano , dovè Costantino acconsentire. 
Dopo ciò Roma non potea restar più la capitale dell’impero. 
Lo splendore del soglio pontificio oscurava quello dell' «ape- 
radorc , c questi dove» umiliar se stesso alla presenza del 
Papa: una capitale non potea contenere due capi. Costantino 
dunque prese il partito di ceder Roma al sommo Pontefice 
c fondare una nuova capitale doli’ impero. Quattordici anni 
pertanto dopo il suo trionfo egli disegna il sito per verità 
vantaggioso pel commercio , pel governo , per la difesa: cioè 
Bisanzio , sito poco lungi dall’ antica Troja : quivi edifica 
Costantinopoli città bella, grande, superba, ove risiede l’ Im- 
pcradore con la primaria romana nobiltà: cosi i discendenti 
d' Enea dopo quasi quindici secoli furono ricondotti là d'onde 
egli era venuto. Costantinopoli però non era Roma, il pre- 
stigio della città sovrana del Mondo finì : sorte comune ai 
regni , la cui grandezza , genio e carattere segue la sorte 
delle capitali. Durò, è vero, per più secoli il nomed’Im- 
peradoro romano; ma l’impero romano era cessato di estere 
colla cessione di Roma. Questo fatto influisce su tutti i fu- 
turi destini d’ Europa. 

202. La Chiesa ritenne quanto la romana sapienza avea 
trovato di degno per 1 ' umana natura , gravità di abili, mae- 
stà di templi, acquo lustrali, pomposità di culto, feste, pro- 
cessioni , apoteosi , furine nei giudizj civili ec. volgendo tutto 
al suo scopo. Per tal ragione il clero romano prese il posto 
di senato , i Vescovi quello di pretori , il sommo Pontefice 
capo dì tutto il popolo Cristiano. Alle assemblee popolari 
successero con miglior consiglio i Sinodi generali: e la mae- 
stà del romano imperio passò alla Chiesa di Gesù Cristo. 
Giunto in tale stalo il gran colosso doveva infrangersi , ed i 
suoi grandi rottami ergersi in nuovi regni ; i quali però sor- 
genti in seno alla Chiesa, doveono da lei improntare lo forme. 
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Cosi dìfatto successe , od i mézzi ne sono del rari naturai. 

- J!rS5-o romano mancante d’unità sentimentale, . 
corrotti gli elementi che lo aveano costituito , mancava d. un 
cuore atto a mantener la Mita del gran corpo. Costan^oo lo 
divise in quattro grandi seiioni , V Italia , la a .a, .ria 
e l’Oriente, ciascuna includendo le reg.ou.v.c.ne ad ogn 
lesione propose un Prefetto del pretorio. Morto , lasc.o col 
testamento !’ imperio diviso a tre suo. Cgl. e due ’ 

se u uo dei quali non amava la subordinaz.ouc all altro- h im- 
r c ro roma.u 5 dunque, come quello d’Alessandro, fu consc- 
F ro . ... . p»; ., PPI i; rii Costanlmo come 

citato alk* sfvirUo di divisione. Gli eredi d. Vzos 

Lei!, del conquislator greco si combattono a v.cenda, s. uc 
Lodo, e Cosiamo riconduce iu se solo l’.mpero 

suo cugino, Che egli poco prima ( anno 3o.> ) ave 
Cesare ; Giuliano si fe’ in Parigi proclamar Imperadore i I - 
le truppe- ma Cosiamo accingendosi a punirlo, muore . cos. 
Lsurpavo’ro g.i viene a succedere. Non mollo c muore neU 
* usu p h . . 4runBO clecfono Oioviano, cu. dopo 

«tuf mesi succidono i fratelli Valentiuiano, « » 

Hnoila romana si vide dipinta con due 

, a u Ìr, C dell’ ultimo apostolo S. Giovanni ( auno 9 3 ) gHm- 

pcradori Cinesi delia quinta dinastia detta degl. > 

Linpita la distruzione deli impero degl. Unn. neU > Tarla. r.a^ 

questi «► 

Ornano t guerra coi Parti nem.ci loro porpetu. , e 
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debole in se stesso , non aveva più fiducia nelle proprie for- 
ze. I Coti intanto oppressi dagli Unni domandano ed otten- 
gono da A’alcnle dei terreni nella Tracia, ove l’imprudente 
impcradore gli abbandona alla faine ed ai disagi. 1 Coli di- 
sperati si compongono c procurano di stabilirsi bene colla 
forza. Gl’impcradori fratelli ricorrono al rovinoso mezzo dii 
stipendiare un corpo di barbari per opporlo all'altro: i Goti 
con ciò sentono il sopravvento , s’ istruiscono nella tattica ro- 
■« ninna , gustano la bontà delle regioni meridionali , ove vau- 
no gradatamente stabilendosi. L’ esempio dei Coti anima i 
popoli selvaggi della Germania che forzano i limili dell’ im- 
pero. I fratelli Arcadio ed Onorio ricorrono per ajulo ad 
Alarico re dei Coli, questi eon una nube de’ suoi piomba 
sull’Italia elle spera di poter possedere perse: respinto alla 
meglio, muore in Cosenza nella Calabria. La morto di Ala- 
rico e le sue fortune, cluamano i Vandali, clic sotto il loro- 
re Genserico devastano la città di Roma: l’ impcradore Ro- 
molo Augusto imbecille e crudele non aveva veri romani 
nell’esercito, ma Scili, Turulìngi , Goti, Eruli, ed altri bar- 
bari ; tra essi era Odoacre crulo educato da giovanetto tra 
le milizie romane, ed allora ufiìzialc di allo rango : di sta- . 
tura vantaggiosa , grato nei modi , abile e stimato ; tutti i 
barbari dell’ esercito solievansi ad una volta , c lo acclamano 
per impcradore. Odoacre, confinato Augustolo ad imputridire 
nel palazzo di Lucullo in Campanio, diviene re d’ Italia nel- 
1 anno 4 - 76 . Quasi contemporaneamente i Goti stabilivansi 
nelle Spagne , gli Anglo-sassoni nella Brettagna , i Franchi 
nelle Gallie , gli Alemanni nella Germania , gli Unni nella 
Pannonia , i A andati devastavano l’Africa; e poche famiglie 
italiane più giudiziose trovano nell’Adriatico un asilo contro 
i barbari, e fondano Venezia. Cosi l’impero d’ Occidente ri- 
mase spezzato iu tanti regni parziali 1’ uno dall’ altro indi- 
pendenti ; tra essi il regno italico era il più considerevole ^ 
Roma però veniva rispettata qual sedo pontificia , ed i re 
d Italia risedevano in Ravenna. L’ impero d’ Oriente si so- 
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•tenne per altro tempo mercé l’ influenza della rapitale, Co- 
stantinopoli ; adottò il nome d' impero greco, e questo nomo 
nudriva l’orgoglio nazionale e I’ occulto seme d’opposizione 
coi latini. La Chiesa supcriore in potere ed autorità a tutti 
codesti nuovi regni, lavorava a formar» il miscuglio di tante 
genti diverse a norma del vangelo , introducendo i costumi 
e le usanze cristiane. 

200. Vediamo pertanto che i Parti e gli Unni impotenti a 
progredire verso Oriente per la forza dell’impero Cinese, 
anzi da questo sospinti, si diressero verso l’Occidente som- 
mossero i popoli del Settentrione d’ Europa contenuti una 
volta cd oppressi dalla forza romana, punirono questo popolo 
superbo reso di già molle e crudele, e fondarono i loro re- 
gni coi frantumi dell’ impero oppressore. La divina giustizia 
»n tal guisa umiliò gl’ inumali persecutori della sua Chiesa, 
la quale aperse il suo seno ai barbari oppressi , che docili 
si sottomisero al di lei materno giogo, e le divennero figKr. 
il sangue romano c barbaro mescolato mercè il conjugio, com- 
pose di tanti popoli dispersi un popol solo , e lutto divenne 
cristiano. La Cina intanto, baluardo contro la romana potenza, 
fu perduta di vista da’ .Lattài , mentre l’impcrador greco la 
conosceva e la rispettava. 

FPOCA TERZA 

Dalla canuta deW impero in Occidènte sino al suo risorgi- 

mento sotto Carlo Magno —Spazio di 3a4 anni. 

* 

206. I regni che fondavano i barbari in Occidente erano 
«li piccola mole a guisa piuttosto di grandi ducati ; il più 
riguardevole era il regno d’ Italia , quindi la sua istituzione 
segna la caduta totale dell’ impero d’ Occidente. Odoaere per 
consolidare i suoi domioj ufficiava 1’ tàiperador Zenone , lu- 
singandolo di governar l’ Italia in nome di lui : Zenone lo 
cr«.-dè, c confidogli il segreto di ristabilire nel trono d’ Oc- 
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liliale Giulio Nepole rifugiato in Dalmati 
a bada 1 ’ uno e l'altro Finalmente Zen< 
si accorda con Teodorio re de' Goti , e gl 
costui conquistò subito uccidendo perfìdame 
poi dar pabolo agli Eruli , gli cede le tei 
Teodorico sposa la sorella di Clodoveo fo 
narebia francese , e regna da saggio pei 
Egli non snpea scrivere , usa era dotato < 
un intelletto penetrante e di forte rotoliti 
fortuna di venir affiancato di un consiglie 
di somma dottrina : era questi il celebre 
aione calabrese. Oltre l' Italia , estese egli 
la Sicilia , la Dalmazia , la Norica , la I 
dei Grigioni , il Tirolo , la Provenza , la L 
della Spagna. Era dunque il monarca più 
gli altri piccoli regni ivano ingrandendosi 
vertendone i sovrani alla Cede , li formavi 
e civili. Cosi il Papa stendeva e rafforza' 
legittimava le sovranità , arrestavi le prc 
gl icndo rottami di regai , genti ascitizie 
tutto rifondeva , e faceva nascere legni c 
solo S. Gregorio Magno valeva in quei l 
tcro senato. 

207. Ma durava negl’ iuiperadori d’ Oi 
denza di essere nnperadori romani, cd ili c 
di tutto il paese che una volta compose 
sliniano sotto il pretesto di vendicare 
d' Italia assassinata da' suoi Ostrogoti , t 
quindi Narsete a far 1 ' effettiva conquista 
IS arsele insultalo delta impcradricc Sofia 
e»p»r P Italia da Alboino re de’ Longobard 
abitatori dell' altra sponda del Danubio; 
«topo circa sessnal’ anni viene rimpiazzai 
Alboino fu che divise l'Italia io tre duci 
a) nord , quello di Spoleto nei centro , 1 
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nel mezzogiorno : non ebbe egli però gli altri possedimenti 
che fuori dell’Italia appartenevano a Teodorico : ossi ingran- 
dirono la Francia e le Spagne, ma neppur quivi compone- 
vano grandi regni , giacchi popoli intestici se li partivano . 

208. Mentre I* Occidente veniva sbranato dai popoli setten- 
trionali, l’ Oriente tormentato veniva dagli Avari nazione sci- 
tica , dai Saraceni d’ Arabia, e dai Persiani. Gl' imperadori 
d’ Oriente in gelosia col Papa per la grande iofluema di lui, 
s’immischiavano facilmente negli affari di religione, eia va- 
nità greca suscitava ogni giorno delle dispute sulle cose della 
fede , nè quietandosi sull’ autorità del Papa , era d’ uopo che 
si adunassero frequenti concilj che assorbivano le cure del- 
l’ impero ; inoltre Io spirito d’ eresia divideva i Greci tra una 
moltitudine di credenze e di partiti. Tutto eiò conosciuto 
dall’ accorto arabo Maometto per i frequenti viaggi che facca 
nella sua qualità di negoziante , gli suggerì l’ idea di foadare 
us impero col mezzo della religione. Sì annunzia profeta 
spedito da Dio a stabilire la vera credenza; e- dà per segno 
di sua missione la felicità delle conquiste: e per amalgama 
di tutte le credenze, dichiara lecita e meritoria ogni specie 
d’ impudicizia ; lo spirilo di rapina proprio degli Arabi trova 
molto al proposito la nuova religione : 1 ’ Arabia dunque di- 
viene maomettana , e s’ erge in corpo conquistatore : eosì 
nell’ anno fisa comincia in Oriente l’impero dei Califfi , il 
germe distruttore dell’ altra metà deli’ impero romano ; le 
conseguenze però della distruzione dell’ impera greco sono 
molto diverse da quelle dell’ impero latino; questo, dietro la 
burrasca , sorgerà diviso in tanti regni floridi , colti c civili 
ebe non la eederaono al secolo di Augusto; quello assorbito 
dal Turco cadrà nel più turpe avvilimento. 

209. Difatto, in meno di cinquaut’ anni la Siria , la Pa- 
lestina con Gerusalemme , la Persia , 1 ’ isola di Cipro , la 
Cilicia, la Licia sono in potere dei Saraceni: Costantinopoli 
stessa non ne fu salva che per miracolo. 1 Bulgari barbari 
sbucati dall’ imboccatura del Volga occupano quella parte 
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dell» Tracia, tirerà 1* antica Misia. L'Africa in 
ubbidiva pure ai Califfi ; sicché l’ estensione dell'ino 
rimase molto ritagliata. Laddove neU’ Occidente, q 
i Saraceni d’ Africa delti Mori occupassero taluni 1 
Spagne , chiamativi dal eonte Giuliano per vendi 
figliuola disonorata dal re Rodrigo , pure nelle S 
desime non potevano regnare , poiché la fede degli 
stava forte contro di essi. Vollero essi Mori pass 
nei, ma il valore di Cario Martello re di Francia 
a circoscriversi nell’ antico terreno. Stavano dm 
Spagne non come conquistatori , usa come Tamigi 
e quivi stabilite : sicché non molto dopo no furo 
interamente. Fecero pure i Saraceni delle scorre 
puoti> dell’ Italia , ma non vi. si poterono- mai slab 
flneuca della religione cattolica salvò dunque T O 
questa- potenza devastatrice. 

uso. Questo impero dei Califfi. ha caratteri suoi 
no determinano la destiaazione. La sua essenza è 
religioso. Maometto si annunzia mandato da Dio 
gere tutte fo false religioni, e stabilire la vera. Ta 
iianduM , donne aiolcattir falsa relitto , tt ft r 
idei, è un suo precetto dell’Alcorano. Quindi di 
guaci il nome di Musulmani , cioè veri fedeli , 
successori quello di Califfi , cioè vicarj del gran pr 
H suo impero- conservasse sempre le forme di mi 
figioso. A sorreggere eo testa esaltazione spirituale 
impone la credenza del destino e della certezza -A 
feliciti combattendo per la sua religione. La sua 
fonda sui piaceri carnali , ai quali ha dovuto dai 
di azioni lecite e meritorie ; sicché il paradise 
morte promette , altro non sia che uu luogo ove 
teste ‘voluttà con vantaggio ed abbondanza maggio 
cipio elementare del suo governo é il puro disp 
guito nella maniera la più crudele. Con lai caratti 
maomettano. è singolare nel Mondo. Itigli deve ucce 
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ossere distruttore delle popolazioni e della civiltà ; impcrcioc- 
elio, la libidine tanto raccomandata consuma la robustezza, 
ammollisce 1’ energia morale , deturpa I’ eleganza dei modi, 
ed abbrutisce la dignità della umana natura: senza di ciò 
nessuna nazione soffrirebbe dispotismo tanto crudele. Yieu 
quindi di conseguenza , clic il governo musulmano può solo 
stabilirsi nelle regioni orientali , ove la natura dei terreni ù 
assai fertile e molle il clima , sicché somministri godimenti 
senza utolto stento, e la perfettibilità umana inclina ad essere 
stazionaria, finalmente l'indole del governo turco tende per 
sua natura alla dissoluzione. Non è finito d’ estinguersi per 
la situazione politica della sua capitale: la sua vita dipendo 
adesso dalla proporzione delle potenze europee: non appena 
1’ una prepondererà stabilmente , 1’ impero turco è finito. 

2 ii. La Francia in quest’epoca era una delle monarchie 
più polenti in occidente, e più devota alla Chiesa romana. 
La città di ltonia rimasta in dominio esclusivo del Papa , 
questi esercitava una specie d’ eminenza sui principi d’ Eu- 
ropa , come se ancora dessa fosse la città sovrana : quindi 
accordava per grazia il titolo di Patrizio romano a quel prin- 
cipe che voleva essere il protettore del romano popolo. Astol- 
fo re de’ Longobardi come padrone dell’Italia prctendea ap- 
partenere a se questa città rapitalo, lusingandosi se l’avcsse 
ottenuta di rimanere per tal fatto investilo dei dritti di ro 
mano Imperatore. Il Papa ricorre a Pipino primo re di. 
Francia della seconda stirpe, lo consacra re, e lo dichiara 
patrizio romano. Pipino corrisponde ai pontificii favori, balte 
Astolfo , conquista i suoi possedimenti in Italia, che dona 
alla Chiesa di S. Pietro per patrimonio : cotesti stati erano 
Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinigaglia, Urbino, 
Jesi, Forli , Comaccliio ec. colle lor dipendenze. Cosi for- 
mossi il regno pontificio nel centro dell’ Italia, la cui capi- 
tale rimase quella Roma medesima, che era già la capitale 
di tutto il mondo cattolico : città veramente fortunata od 
eterna. Desiderio ultimo re de’ Longobardi procura rienpe- 
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rare gli stali perduti, e lenta d’ invadere il regno pontificio; 
il Papa si diresse per aiuto al figliuolo di Pipino e suo sue* 
rossore nel regno di Francia, Cario Magno : costui aK in 
Italia, fé prigioniero Desiderio, s’ impadronì di tuli' i suoi 
stati, e fece cessare il regno de’ Longobardi dopo 206 anni 
d'esistenza. Signore di gran parte dell' Italia, di quasi la 
metà delle Spagne, di tutta la Francia, della Sassonia, del- 
la Baviera , di vari regni della Germania-, del paese degli 
Svisceri , di vari pesi della Dalmazia e della Setriavonia , 
Carlo Magno di alta mente, di sano Cuore , ed aNa Chiesa 
devoto, fu degno di far risorgere l'impero d’occidente: nel- 
1’ anno 800 il Papa gli pose sul capo la corona d’ Imperadòre 
romano; ciocché apre tu Europa un’epoca novella. 

EPOCA QUARTA. ■ 

I k 

Dal risorgimento deli’ impero tT occidente sotto Carlo Magno 
sino ai primi elementi deir impero Russo. Spazio di tSj 
anni. 

si e. Fino a quest’epoca non conosceva*: un dritto publico 
certo , ignoranza che crebbe ncH’epocite posteriori : la ric- 
chezza, la forza e l’astuzia stabilivano le signorie; i signori 
cresciuti in potere diventavano re: i re credeansi di posse- 
dere legittimamente quello che possedeane , poiché franu- 
mato il colosso remano , ogni pezzo si presumeva appartenere 
al primo occupante: e poiché l’ Occupazione snccedea d’or- 
dinario per mezzo delle forza e dell’ astuzia , i signori si c re- 
deano pure in dritto di fare altrettanto contro dei re sem- 
pre che il poteano. Il fatto dunque serviva di base alle do- 
minazioni ; ciocché fomentava lo spirito d’opposizione, di fro- 
de e d’inganno, l'ingiustizia, i partili, e l’odio intestino. Il 
Papa a porre un freno all'abuso della forza interpose l’au- 
torità delia religione, ed adottò due espedienti: l’uno legit- 
timando l’autorità sovrana colla cerimonia sensibile della con- 
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secrezione: l'altro rivestendo uno dei sovrani del titolo d'im- 
peradore romano. Questo titolo iu sostanza importava tre cose: 
il dritto di giudicare sulle controversie che potessero insor- 
gere tra i sovrani d’occidente; il dritto di giudicare sulle 
rimostranze dei sudditi contro i loro re, quantevoite ue ap- 
pellassero al trono imperiale; l’obbligo di proteggere la chie- 
sa ed il popolo romano. Le condizioni necessarie per dive- 
nire iinperadorc erano il possesso dell’Italia, e la coronazio- 
ne e consecrazione per mano del Papa. Homa però collo stato 
pontificio, che nudava sotto il nome di patrimonio di S. Pie- 
tro, si supponeva sempre escluso dalla dominazione impe- 
riale. Carlo Magno ebbe cura d’adempire a tutte queste for- 
malità , ed a confermare le donazioni fatto alla chiesa di S. 
Pietro dal suo padre Pipiuo. Quindi con un trattato tra se 
e Niceforo si stabili: che il primo assumesse il titolo d’iin- 
perador d' Occidente; il secondo quello d’imperador d’ Orien- 
te; e che lo stato di Venezia servisse di confine a' due im- 
peri. Siffatti provvedimenti utili per un verso, contcnevauo 
dei semi pericolosi: i governi non riconoscevano nell’impe- 
radore i pretesi due dritti , vi si sottometleano in tempi di 
debolezza, pronti a scuotere il giogo nel momento opportu- 
no; sicché somminislravasi pretesti alla guerra: inoltre si 
mettevano iu contradizione l’ambizione degli imperadori , gli 
interessi dei re, c la politica del Papa: finalmente l’ Italia ve- 
niva riguardata dai sovrani potenti come il bersaglio della 
loro alta politica; ed il Papa sempre immischiato negli af- 
fari dei sovrani , odiato e ricercato a vicenda , ed in conti- 
nuo pericolo di perdere i suoi stati. 

21 3 . I figli ed i nipoti di Carlo Magno che con donazioni 
e testamenti si divideano i regni lasciatili da esso, faceansi 
a vicenda la guerra , onde acquistare ciascuno per se il ti- 
tolo d’ iinperadorc spogliandone l’altro. Frattanto i Saraceni 
tormentavano l’Italia in diversi punti, ed il Papa invocava 
indarno il braccio dei successori di Carlo Magno: costretto 
a rivolgersi ad altri re della sua stirpe , doveva coronarli 
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impernilo ri, ciocché dava occasione a nuore guer 
Calvo per consolidarsi nel possesso d’ Italia la di 
ducali , Milano , Spoleto , e Friuli. Ciò non imf 
tornano di piombar in Milano, ed iinpossessarsem 
a Carlo detto il Grosso re di Svevia coronato imj 
papa Giovanni Vili- Ma questo Carlo attaccato dai 
nel cuore stesso della Francia fu vile a segno di 
coll’ oro la pace: i Francesi , gl'italiani, c gli A 
deposero; ed i primi si sommiselo al conte Eude 
ai duciti di Spoleto e di Friuli: gli Alemanni di ] 
lorità misero sul trono imperiale Arnoldo re di G 
glio naturale di Carlomano re di Baviera : queste 
dito diminuì per sempre l’ influenza pontificia sul 
degli imperadori , come vedremo fra poco. Intani 
chi italiani Guido c Bcrengero dispularansi lo se 
Penisola. Guido lo vinse, e venne coronato imp 
papa Stefano VI. Ma divenne ben presto oppresi 
Papa invitò Arnoldo, il quale in due riprese scoi 
chi, o fu coronalo re d’Italia. Luigi III suo figl 
timo successore di Carlo Maguo , e mori senza 
lui la linea di quel grand’ uomo si estinsc dopo 
circa da che dominava. 

ai 4 » La Germania iutanlo tormentata da guerr 
ed intestine, si risolvo in (ante signorie irnlipe 
unite in tacila federazione elessero per lor capo k 
odiatore, il cui figlio Ottone I venne da essi med 
all' impero , e quindi innanzi 1’ elezione rimase li! 
votiva ai principi tedeschi, ciocché tra l’impero 
accrebbe i motivi di dissidenza. Ottone fu uomo 
non abusò di sua altezza . Invitato da papa Gic 
scese in Italia , che liberò dagli oppressori : spe 
Adelaide , e fu da) medesimo Papa coronato imf 
romani nel 96*. Ottone non avea i possedimenti di 
gno ; ottenne come lui il soprannome di grande , 
minio sull’ Italia ed i re d’ Europa. Dacché pe 
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tic rimase privativa . dei Tedeschi, c<l ni papa il solo dritto 
della consecrazione , Ottone si fu’ dichiarare Cesare ed Au- 
gusto . ed assoggettò il clero e la nobiltà romana a non ele- 
gere quind’ innanzi il sommo ponleGce se non in presenza dei 
commessarj dell' imperadore : il papa dall’ altra parte comin- 
ciò a sconoscere reiezioni germaniche volendole nulle senza 
l’atto della consecrazione sua. Da queste gelosie derivò che 
insensibilmente andò inutilizzandosi questo famoso titolo, ri- 
manendo meno un potere che una decorazione. La domina- 
zione però dell’ intera Italia era nn’esca a codesta imperiale 
ambizione: si vide quindi fin d’ allora la necessità di ridurre 
la penisola a piccoli principati indipendenti , e tutti i sovrani 
<t’ Europa debbono avere interesse a tale politica. 

-21 5 . Non molto dopo la morte di Carlo Magno comincia 
la vera età di ferro per la coltura d’Europa. Negli ecclesia- 
stici era tale che bastava per ordinarsi sacerdote il saper 
leggere l'evangelio, e poterlo stentamente tradurlo alla let- 
tera : eppure i secolari per lodar qualcbe dotto tra loro , 
usavano della frase leffis ut clerieus. Quanto valevano nella 
legislazione lo mostra la famosa pena detta in tedesco dcl- 
l ’ Ilarnesear ; consisteva dessa , che per un lungo tratto di 
strada quelli della primaria nobiltà dovevano portare addosso 
un cane: quelli della nobiltà inferiore una sella: il resto dei 
cittadini un aratro: gli ecclesiastici un grotto messale. Qual- 
che residuo di letteratura stava in asilo nei chiostri dei mo- 
naci. Non cosi erano gli Arabi nelle Spagne , le scienze col- 
tivavansi tra essi, e con successo; ed è questa una delle 
cagioni della preponderanza dei Saraceni in quest’ epoca. 
L’ impero greco slava meglio del latino. L’ imperadore Gio- 
vanni Zemisce e Basilio suo successore aveano liberati i loro 
stati dalle vessazioni dei califfi , e ricuperati nello Puglie e 
nelle Calabrie i loro dominj : perseverava però il germe di- 
strnilorc , e ne rodeva le viscere. Ciò noa pertanto la reli- 
gione cristiana progrediva nel settentrione d’Europa, e per 
■ • 9 
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opera ili taluni monaci nestoriani penetrò nuovamente nell» 
Chiesa. 

216. Qui però abbiamo un fatto poco avvertito dagli sto- 
rici, e che lo meritava in preferenza. L’ immenso tratto di 
paese che dall’oriente dell'America Settentrionale si estende 
senza interruzione per I’ Asia e l’ Europa fino alla Svevia 
e la Norvegia, che oggi va sotto il nomo d’impero russo, 
non era che 1’ unione di diverse popolazioni scitiche scono- 
sciute: usi secolo decimo colesti Sciti apparvero uniti ai Bul- 
gari , devastarono la Tracia , e furono combattuti dagli im- 
.peradori d’ Oriente. Sul cadere dello stesso secolo prese pie- 
de tra essi la religione cristiana , ciocché fu il principio della 
lor civiltà , e della formazione di un impero che dovrà molto 
iìgurare noi mondo, e perciò farà l’oggetto dell’epoca se- 
guente. 

EPOCA QUINTA. 

/ * 

Dai primi elementi dell' impero russo fino al principio delle 
crociale. Spazio di 10S anni. 

217. S, Ignazio patriarca di Costantinopoli, presa occa- 
siono dalle guerre che ([uesli barbari Sciti ebbero coll’irape- 
radorc d' Oriente , coiuiuciò ad introdurre tra essi i primi se- 
mi de) cristiaucsimo : non si estese , è vero , ma ciò rese 
possibile un matrimonio tra Wlodimcro duca di Moscovia, ed 
Anna sorella di Costantino e di Basilio imderadori dì Costan- 
tinopoli. La virtuosa priocipessa si adoprò tanto che indusssc 
finalmente il marito ad abbracciare la religione cristiana: si 
battezzò quindi solennemente nel <j$7. La savia condotta ed 
il coraggio di Wlodiinero ravvicinò le varie popolazioni di 
quei paesi, e ne divenne assoluto signore. In seguito sposò 
il suo figliuolo colla figlia di Bolesiao duca di Polooia , la 
quale seco condusse in Russia Reimberno vescovo di Colberg: 
questo missionario è il vero apostolo delle Russie : la fami- 
glia reale divenne esemplarissima , le principali famiglie nc 
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seguivano le tracce, il cristianesimo si diffonde» , e con esso 
costumi più dolci , Torme più socievoli , ed ordine civile. 
Wlodimero mori nel ioi! 5 ; il lungo suo regno, e le sue 
affinità coll’ impero d’ Oriente e la Polonia , lo posero nel 
caso di dare perfezione e stabilità al nascente suo impero. 
Fissò ad esso una capitalo della Riow, ordinò milizie, for- 
mò leggi. Il suo figlio Svetopolk rrgnò da tiranno , e fu 
smontato dal suo fratello Jaroslaw. Costui continuò l’opera 
del padre , e la Russia crebbe in ordine e potere : morì 
nel io 54 , e commise l’errore di lasciar diviso l’impero in 
dodici provincie ciascuna a ciascuno de’ suoi dodici figli; il 
elio arrestò i progressi della civiltà. Frattanto questi dodici 
piccoli regni, dirò cosi , muovevansi mutuamente senza ol- 
trepassare i confini delle loro fredde e selvose regioni , il 
contrasto, le vicendevoli relazioni rendeano crescente la vita 
del rozzo Impero, non dava gelosia, ed inosservato si la- 
sciava crescere : tardi incrementi sono ncccssarj a quelle 
piante , la cui vita deve vincere i secoli , e la robusta al- 
tezza arrestare i raggi del sole e minacciar le nubi. 

218. Contemporaneamente la China cresceva in gloria sotto 
la diciannovesima dinastia detta deiSum, ovvero Song, che 
diede diciotto Imperadori. Lo varie orde di popoli discendenti 
dagli antichi Unni che abitavano nel settentrione della China 
medesima , vennero sogiogale ed unite da una di esse dette 
dei Tartari o Tatari , e che diede il nome di Tarlaria a 
luti’ esse: nacque così un altro impero che soprastava agli 
altri due 'affini russo e ehinesc; c che produrrà terribili con- 
seguenze. 

2ig. Una di queste razze di Tartari che abitava il paese 
di Turkestan nella medesima Tartaria, si assoldò per militare 
sotto P imperadore Eraclio , e prese il nome di Turchi. Gli 
Arabi maomettani elio dal nome delle due mogli di Abramo 
Agar e Sara, appellavansi Agareni 0 Saraceni, formavano 
già 1 " impero dei' califfi , i Turchi vi si collegarono, c nc ri- 
cevettero in dono immense terre nella conquistata Persia; ne 
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venne ohe i Turchi adottarono Irreligione maomettana. Cre- 
sciuti m numero formarono uu grosso esercito sotto il lor 
capitano Trogrudbk , il quale per la sua politica e coraggio 
nel io.'ìo venne fatto sultano, ossia Emiro degli Emiri (ca- 
rica che presso i Maomettani equivaleva a quella che noi di- 
remmo primo e supremo ministro di stato ) costui s' ira pa- 
droni di Bagdad , e ridusse 1’ impero dei califfi al pure no- 
me: di fatti, Del io65 i Turchi scacciarono i Saraceni dalla 
Palestina, c finalmente dopo altro tempo l’impero maomet- 
tano divenne turco. Questa lega fatale rese l’impero mao- 
mettano tanto formidabile , egli aspirava al dominio univer- 
sale: più istruito nelle lettere che i Latini, meno dei Greci, 
frattanto le sue conquiste faceansi su di questi, non su di 
quelli , od è bene esaminarne le cagioni. 

2 ao. Michele Cerulario patriarca di Costantinopoli consumò 
lo scisma incominciato due secoli prima da Fozio. Consisteva 
questo scisma in far credere il patriarca di Coslanliuopoli 
qual capo supremo della Chiesa greca indipendente dal ro- 
mano pontefice ; poiché siccome la capitale dell’ impero ro- 
mano crasi quivi trasferita , il patriarca di questa Chiesa , 
non di quella di Roma, doveva essere riconosciuto per capo 
della Chiesa universale: doversi quindi riguardare come una 
somma moderazione di esso patriarca il contentarsi della sola 
Chiesa greca ; per lo contrario essere una superbia intolle- 
rabile del papa latino ambire l’ impero universale di tutta la 
Chiesa. Tali dottrine lusingavano T orgoglio dei Greci , e li 
inetteano iu opposizione coi Latini per tutti i versi : più oc- 
cupali di codeste gelosio religiose che del governo , l’orgo- 
glio era il retaggio del patriarca usurpatore, come l’ effemi- 
natezza quello del principe, nna civiltà molle e bizzarra iva 
sostituendosi all’ antica coltura : le ribellioni frequenti , la 
casa imperiale teatro d’ impudicizie e di cangiamenti, il pa- 
triarca Cerulario giunse fino all’ audacia di far deporre l’ iin- 
perador Michele perchè non prestavasi alle sue vedute, e si 
cooperò a far sostituire Isacco Comncno. In tale situazione 
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era impossibile ohe l' impero greco resistesse al turco. La sua 
salute stava unicamente nella unione coi Latini , si tentò 
questa unione in un gran Concilio tenuto nella Paglia ; ma 
nulla fida in gratto, lo scisma perseverò eon tutte le sue 
conseguenze , e 1’ impero greco affrettò la sua caduta. 

a2i. Nell'Occidente lo potenze d’ Europa andavano meglio 
stabilendosi. Nel Settentrione nc sorge un’ altra che dovrà 
mollo- influire. Nel 1017 Canuto II re di Danimarca, ucciso 
Edmondo II. ultimo della stirpe-di Alfredo il Grande, s’ im- 
possessò dell’ Inghilterra. Odoerdo nipote d’ Edmondo morto 
senza tigli , lasciò il regno al suo congiunto Guglielmo il 
Conquistatore figlio- naturale di Roberto duca di Normandia. 
Guglielmo fa nascere tante relazioni di sangue , di genio, di 
lingua, d'interesse, di politica trs l’Inghilterra e la Francia, 
che queste due nazioni fin <T allora (anno 1066) comincia- 
rono ad influire potentemente negli affari d’ Europa. Cessò 
la soggezione che finora 1 ’ isola aveva avuto colla Danimarca-, 
e le due polente, di diverso genere, l’ una nelle acque, l'al- 
tra nella terra ferma, sempre amiche e sempre rivali, allora 
fanno grandi cose quando sono in stretti rapporti tra loro di 
amicizia o di nimicizia : la quislione è , se è possibile una 
vera amicizia dell’ Inghilierra colla Francia. 

222. Frattanto, i Saraceni, o meglio i Maomettani , infe- 
stavano i paesi cristiani d’ Europa : nei principj del secolo 
zmdecivno avena messo piede in- Sicilia., Corsica, Sardegna-, 
Puglia, Capua e- Cosenza : ma nel tempo medesirao-eran nata 
le repubbliche di Pisa , Genova e Firenze : inoltre Roberto 
Guiscardo col suo fratello Ruggiero avea fatto del ducato di 
Puglia o Calabria una potenza molto terribile : queste geuli 
non lasciavan mai stabilire i Saraceni in Italia.. Dall’ altro 
lato i Normanni , prima avvcnluriesi poscia signori di varj 
paesi d’ Europa , divenivano ogni giorno più il vero flagello 
dei Saraceni. Non eran però sufficienti queste risorse ad ar- 
restare diffiniiivamcnlc i. progressi dei Turchi , questi erosee- 
vouo iu potenza e coltura , mentre 1 Europa cadeva, sempre 
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più nella barbarlo e nella ignoranza per le contili ne vicen- 
devoli vessazioni delle potenze : il costume deb clero era de- 
pravatissimo: i principi vendevano le cariche ecclesiastiche: 
ed i signori si ribellavano contro i principi. Il papa S. Gre- 
gorio VII prevedeva che lo stalo morale d’ Europa avrebbe 
preparalo il trionfo dei Saraceni , e meditò il gran progetto 
d’armar l’Europa intera col doppio scopo di divertir le forze 
dei principi dall' uso intestino alla distruzione del nemico co- 
mune , c facendo sboccare il torrente nel seno medesimo del- 
l’ impero turco , scomporre questo completamente : la mol- 
tiplicità delle cure, e la morte di questo papa ne frastorna- 
rono l’ esecuzione , che più tardi ebbe luogo in un modo assai 
singolare , che formerà la materia dell’ «poca seguente. 

EPOCA SESTA 

Dal principio alla fine delle crociate , cioè fine alla morie 
<li Luigi IX re di Francia. Spazio di igS anni. 

aa3. In quest’epoca i governi d’Europa eran molti ed in- 
stabili ; il più grande insieme ed il più potente era l' impe- 
radore tedesco : però la molla più Corte del cuore europeo 
era la religione : dunque la potenza morale più terribile era 
il papa. Gl’ im pera do ri non perdevano mai di vista 1’ idolo 
della grandezza romana , c il dominio eminente che nella lor 
qualità pretendeano avere su tutti i governi d’ Europa, non 
escluso lo stalo pontificio. Motivi di convenienza e di precau- 
zione avevano stabilito 1’ usanza di far consapevoli gl’ iropc- 
radori della elezione dei romani pontefici ; l’umiltà cristiana 
di questi faceva a quelli indrizzar pure delle lettere rispet- 
tose e decenti , e gl’ imperadori rispondeano nel medesimo 
tenore dichiarando la lor soddisfazione. Non era rara neppur 
la prudenza d’ escludere dal papato i soggetti invisi agl’ im- 
peradori medesimi. Inoltre, ad incoraggiare la generosità dei 
principi per dotare le Chiese , il papa accordava ai fondatori 
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«Tei bencGzj ecclesiastici il dritto di nominare o di presentare 
H beneficiato , mai però esclusa l’ approvazione della Chiesa: 
tali benefizi erano oramai molli e vistosi. 

224 .. Gl’ impcradori vedevauo pertanto la potenza del papa 
come I’ uuico c formidabile ostacolo alle loro mire , c ten- 
tarono due mezzi per superarlo. Vollero far passare per drillo 
quello che era convenienza nella elezione del pontefice , le- 
nendola per nulla finché non venisse corroborata dalla loro 
approvazione. Ed a tenersi subordinati gli.ccclesiaslici, prin- 
cipalmente i vescovi , cd avere insiememenlc più mezzi da 
cumular danaro , vollero arrogarsi 1' investitura degli eccle- 
siastici benefìzj di ogui natura. Da questo secondo mezzo av- 
veniva che delti benefizj davansi non ai più degni , ma ai 
più intriganti, venali c ligi dcgl’imperadori : quindi gli abati, 
i curati cd anche i vescovi immorali , e corrottissimo il clero. 
Dal primo mezzo poi nascevano litigi ,. guerre e non di raro 
antipapi 11 papa Gregorio VII e 1’ imperadorc Errico IV 
ne forniscono un famoso esempio. Errico oppone a Grregorio 
l’ antipapa Clemente HI arcivescovo di Ravenna : Gregorio 
inetto in opra un espediente fino allora sconosciuto: assolve 
i sudditi dalla fedeltà al principe dovuta , e k» riduce cosi 
alla condizione di semplice privato : la lotta s’ impegna forte, 
cambiano- le sorti ; non che esser necessaria alla, legittimità 
del papa 1’ approvazione delTimperadore , di questo l’ elezione 
si dichiara nulla se noti venga dal papa riconosciuta ; ed 
anche dopo di ciò, quante volle l’ imperatore abusasse de’ suoi 
poteri , il gran mezzo di liberare i sudditi dall' obbligo di fe- 
deltà era una vera ed assoluta deposizione , sicché devenir 
si poteva- ad una elezione nuova. In conferma , deposto in 
tal modo Errico, il suo figliuolo Corrado venne dal papa con- 
sacrato a d; lui successore, cd il deposto Errico si. ridusse 
sino alla mendicità. Si fece aurora dippiù: il medesimo papa 
Urbano 11, ad oggetto di frastornare gl'intrighi imperiali , ri- 
strinse al solo atto clero romano, cioè ai cardinali, il dritto 
di eleggere il sommo pontefice. 
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aa'j. Crebbe» sempre più codeste gare tra i papi e gl'iui- 
pcrndori a danno d’ entrambi e di tutta 1' Europa : ne reche- 
rò un'esempio dell’epoca che ci occupa. Per le premure di 
papa Innocenzo II nel 1 138 venne eletto imperadore Cor- 
rado III e dal medesimo papa a i3 marzo dello stesso anno 
coronalo in Aquisgrana. Si oppose a questa elezione Errico 
duca di Baviera e di Sassonia : la battaglia di Winsberg de- 
cise la questione a favore di Corrado. In questa battaglia i 
due eserciti adottarono per parola d’ ordine il nome del pro- 
prio generale , cioè i Baveri quelle di Welft , gl' imperiali 
quello di Weiblingen nome del villaggio nel quale era stalo 
allevato il lor generale Federico. Errico finì bandito dai con- 
fini dell’impero, ma le fazioni segrete contro l’ imperadore 
rimasero, e tutte adottarono la medesima parola Welft : co- 
me tutte le fazioni Imperiali quella di Weiblingen : gl’italiani 
raddolcendone il suono le modellarono nelle altre di Guelfi, 
c Gibellini. Non tardò la parola Guelfo a dinotare il patte- 
giano del papa come l’oppositore più celebro degli impera- 
dori. Quindi nacquero coleste due celebri fazioni, i Guelfi 
portavano ricamate por stemma due chiavi , i Gibellini una 
croce. Esse lacerarono per lungo tempo l'Italia e l' Alema- 
nna ; e sccondochè prevaleva uu partito, la medesima fa- 
miglia cambiava divisa per ripigliarla a tempo migliore. L’esi- 
stenza di queste due fazioni per più di due secoli mostra 
quanto lo spirilo di opposizione tra i papi e gl’ imperadori 
fosse acre c stabbilo. 

226. Frattanto le nimistà dì queste due primarie potenze 
d’ Europa indebolivano le forze d’ entrambe , attraevano le 
altre potenze inferiori , e fomentavano lo spirito di discordia 
che ardeva in tutto l’ Occidente. Qui i governi non erano 
bene stabiliti ; i signori subalterni , cioè i baroni coi loro vas- 
salli, eran ben forti, e non di rado si coalizzavano contro dei 
re. In Alcmagna molti principi ecclesiastici e secolari eman- 
eiparonsi interamente dalla soggezione imperiale, e divennero 
veri sovrani , salvo in certi casi una tal quale dipendenza 
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dall’ imperatore. Fn Italia le due citate fazioni profittarmi» 
delle circostanze , ed ergevano pure signorie indipendenti. 
Dall’altro lato l’impero turco crescente ed ambizioso non 
cessava di tentare per ogni punto l’occupazione degli stali 
europei , e precipuamente dell’Italia. Se le cose perdurava- 
no cosi , una catastrofe spaventosa era inevitabile. Un acci- 
dente piccolo dapprima fu quello che salvò l’Europa. Un 
gentiluomo francese d’ Amiens nella Piccardia di nome Pie- 
tro , lasciata la professione delle armi , si fece romito : era 
costui .di piccola statura , di Gsonomia poco grata , e peni- 
tente , non mangiava che pane , non beveva che acqua : ea- 
pegli incolti , barba lunga , piedi scalzi , abito ruvido , con- 
ciliavasi in quei tempi la pubblica venerazione. Era allora 
nello spirilo europeo un punto della più elastica divozione la 
peregrinazione in terra santa a visitare il santo sepolcro di 
Gesù Cristo. L’eremita Pietro«aon omette questo viaggio nel 
1093. Commosso dallo stato miserevole dei èrisliani di quei 
luoghi, io sa dipingere così bene al papa Urbano H, che 
questi raduna un concilio all' oggetto nelle pianure di Pia- 
cenza due anni dopo, c v’ intervennero 200 vescovi, 4.000 ec- 
clesiastici , e 3 oo,ooo secolari! quivi si diè l’esecuzione al 
gran progetto di papa Gregorio VII , d’ armar I’ Europa in- 
tera (vedi il n. 222). Si decretò dunque una guerra santa; i 
soldati portar per insegna ricamala sugli abiti una croce, e 
da ciò si dissero crociati. Ecco l’ origine del fatto tanto giu- 
stamente famoso delle guerre crociate contro gl’ infedeli. Non 
ebbe però pronta esecuzione il decreto conciliare. Papa Ur- 
bano perciò ripete lo sue premure m un altro concilio te- 
nuto a Clermont , ove con miglior consiglio fu al medesimo 
Pietro l’eremita commesso di svegliare il letargo delle po- 
tenze, onde concorrere alla gran causa. Quest’ uomo all’ ap- 
parenza contentibile, ma in fondo vivace, attivo, prudente, 
scorre l’ Italia , la Francia , la Germania, parla ai re, com- 
muove i popoli , raduna I* enorme massa di 600,000 pedo- 
ui , 100,000 cavalli, e ne consegua il comando supremo al 
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prìncipe francese Goffredo Buglione uomo saggio, coraggioso- 
c pio- Mille disagi solferee un' armala troppo numerosa e 
senza disciplina ; però raggiunse il suo scopo : dal 1096 al 
1099 l'esercito crociato s’ impadronisco di circa 200 castella 
e borghi, di 4 1 città, e della stessa Gerusalemme colla morte 
di «piasi 200,000 turchi. 

227. Ripetcronsi da sette ad otto solfe le crociate, 1 ’ ul- 
tima a nostro conto fu quella nella quale S. Luigi IX re 
di Frauda vi peri di coulagio nel- 1270 : la sorte non fu 
sempre la stessa , commiscro pure i crociati- degl’ intollerabili 
inconvenienti , e ciò era inevitabile in truppe collettizie, mal 
dirette , ed in tempi iu cui non era bene intesa l’ arte della 
guerra. Sì aggiunge f errore capitale dell’ itnperador greco, 
che ingelosito e temente , frastornò con tutte le sue forze e 
con tutte le perfidie dì quella nazione le vedute dei crocia- 
ti : meritò che questi 1’ occupassero davvero, sicché t'impe- 
radore fu costretto a relegarsi ia Trebisonda. Vero- è, che 
dopo sessautaquallro anni 1 ’ impero greco risorse per P abi- 
lità di Michele Psicologo ; pure risenti sempre del suo ger- 
me consultore , sicché lo vedremo in rnen di due altri se- 
coli totalmente perire. 

228. Le crociale però ottennero gran parte di quanto si 
pretende»: ed inoltre produssero diversi significanti vantag- 
gi. Esse scomposero il coraggio ed i disegni dei Turchi, e 
gli obbligarono a limitare la loro ambizione nell’ Orieule. Gli 
Arabi nelle Spagne, diffidati di soggiogarle, procurarono d» 
ualuralizzarvisi coi matrimonj; applicati invece alle scienze, 
vi propagano le malematiche e la fisica coi libri de’ Greci da 
essi (radetti e commendali. I/o spirilo europeo ricevè una 
scossa elettrica , Puniti senti-, unitale svegliata dalla religio- 
ne avvicina le varie nazioni tra loro: i. Greci si vedono coi 
Latini , cui comunicano la lingua e le scienze: si anima iL 
commercio, il genie dei viaggi c delle lingue sorge , e fallo 
presto gigante lo vedremo fra poco cambiare la faccia della 
terra. Più. Le signorie d’Europa debilitate e più esercitale 



neTobedieuzn dei re, resero più stabile di questi la -poten- 
za, mentre si contano venti monarchi d’ Europa ebe alle cro- 
ciate presero parte. Allora s’introdussero gli stemmi di fa- 
miglia c gli ordini cavallereschi , destinali ad esprimere le 
forme della nobiltà non per se stessa , ma derivante eome ri- 
voli dalla fonte regia ; cosi le signorie si sobordinavano sta- 
bilmente c senza gelosia ai sovrani, e diventarono un corpo 
intermedio in sostegno dei troni. Ebbero in tale circostanza 
la lor vita gli ordini di religiosi armati in difesa dei cristia- 
ni , i cavalieri gerosolimitani , delti poi di Malta dall’ isola 
clic possedeano , quei di Calalrava in Ispagna , ed i cavalieri 
Templari degenerati poscia in società di un genere assai di- 
verso, c di una iuilueuza molto più inponente -in tutta Eu- 
ropa. L’abito marziale fu quindi in quest’epoca in sommo 
onore, la parola cavaliere divenne magica, c gli attrezzi ca- 
vallereschi incantavano: in Francia il cavaliere interessò ben 
presto l’amore e la vanità delle donne , e Martq apparve ga- 
lante : i tornei e le giostre ebber da ciò la loro origine, e 
le donne presero un ascendente marcabilissime. 

aag. l.a corruzione del Clero, la barbarie e l’ ignoranza 
dei popoli; le fazioni distruggilrici, le prepotenze dei signori, 
tuttodì) ispira ad uomini di alta mente il genio di fondare 
Congregazioni, ove segregando la gente di buona volontà, la 
formavano collo spirito del cristianesimo sotto un regime or- 
dinatissimo. Queste congregazioni sono vera società gover- 
nate con leggi certe e basate sopra una Costituzione mollo 
prudente: emancipate dalia soggezione dei Vescovi e non sog- 
gette al foro laicale, godevano di una specie d’ indipenden- 
za da quella medesima società nel cui seno si stabilivano. 
Fra esse conscrvavasi il germe delle scienze, si studiavano 
le lingue, si trascrivevano libri antichi, si dava alla gioventù 
saggia educazione, si attendeva all' agricoltura ed alla pasto- 
rizia, dissodavasi immense selve e bonilieavano incolti ter- 
reni, sicché godevano della più alla riputazione e non di 
rado vedeansi sommi uomini principi e He vestir F abito 
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religioso. La necessaria barriera per essi era lo spirilo di 
separazione ; quindi adottarono la vita comune nei conven- 
ti clie moltiplicavano in tulli i punti del globo, e cosi essi 
> primi mantenevano fra loro esteso ed attivo commercio e 
crescevano per conseguenza sempre più in ricchezze. Non si 
trascurò di estendere la saggia istituzione all’ altro sesso, e 
gli Ordini delle monache si estendeva come quello dei mo- 
naci. I Bruniani i Premostratensi i Cisterciensi i Domenicani 
i Francescani Turono opera di questi tempi. Fabbriche stu- 
pende, esquisite pitture e scolture, preziosi monumenti dell' 
arte, pregevoli manoscritti, sono eosc comuni ai monasteri es- 
si dunque componevano il fiore della società; non Ga quindi 
meraviglia se i monaci erano 1’ anima dei grandi affari. S. 
Bernardo per cagion d’ escmp : o era 1’ arbitro di quasi tutto 
le quislioni d’Europa: esso fu lo spirito delle Crociale. S. 
Tomaso d’Aqaino godeva di un’ autorità trascendente, e fu 
avvelenato appunto perchè un Re ingiusto lo- temeva pur 
troppo giustamente. 

z3o. 1 governi dalla lor parte , come dicemmo, ivan pure 
consolidandosi , eccone sul Gnir di quest’ epoca lo stato di 
ciascuno. La Spagna superò i Mori: i re di Navarra e di 
Castiglia erano poteoze non indifferenti: il re d’ Aragona D. 
Alfonso era il terror dei Saraceni : il 3uo nipote Alfonso En- 
riquez conte del Portogallo in procinto di dar battaglia a> 
cinque re Mori uniti insieme, fu salutato re del Portogallo 
medesimo ; e questa semplice contea elevata a regno prepara 
fra poco in tutta Europa luminosi avvenimenti. La Boemia e 
la Sardegna elevaroosi pure al rango di potenze regnanti. Ge- 
nova progrediva nel suo commercio marittimo , e nelle sue 
ricchezze. Veuezia già famosa si assicurò il possesso della 
Dalmazia , e di molle isole dell’ ArcipelagOi La Monarchie 
delle Sicilie fondata dal Normanno Ruggiero , cessò di ap- 
partenere alla di costui famiglia nel 1194 » e dopo esser pas- 
sata nella casa Holienstauffcn , pervenne nella casa d’ Angiò 
che stabili la sua corona con far decapitare l’ innocente Cor- 
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radino unirò rampollo delP infelice Manfredi , ciò nel 1268: 
ma dopo quattordici anni la morte di Corradino fu vendicata 
col vcspero siciliano. L’Inghilterra che daAlfredo'il grande 
fino all’ imbecille Giovanni senzaterra era cresciuta m col- 
tura ed in potere marittimo, subi nel 1214 un forte cam- 
biamento. I baroni ammutinati costrìnsero l’imbelle re a fir- 
mare quella che gl’ inglesi chiamano la gran carta , cioè la 
potenza reale venne temperata da un’ assemblea nazionale , 
la quale in ultima analisi dovea ridursi ai medesimi baroni, 
i quali coronarono in seguito della gran carta , non il vile 
Giovanni , ma Luigi figlio di Filippo Augusto re di Francia. 
Questa Francia ingrandita e consolidata per l’abilità di Ugo 
Capeto c della sua stirpe , veniva sempre alle prese eoli’ In- 
ghilterra sempre amica e sempre nemica, quanto l’una cre- 
sceva nel mare, tanto 1 ’ altra nella terra. La Danimarca sotto 
i due Waldiinari diviene forte abbastanza per dare alla vici- 
na Inghilterra soggezione non lieve. 

a 3 i. Le tenebre scientifiche ivano intanto diradandosi: sve- 
gliossi il genio delie accademie , c l’ epoca che abbiam per 
le mani , vide con celebrità quelle di Salamanca , di Tolosa, 
di Padova , di Napoli , di Abo nella Finlandia , di Canlabria 
nella Biscaglia , di Lisbona nel Portogallo ec. Ma l’Italia 
primeggiava : S. Tommaso di Aquino in Parigi portò la fi- 
losofia ad un punto che ancor si ammira. Dante che nacque 
nel 1263, fu poeta, filosofo, e teologo celebre, egli nudrì 
la lingua italiana di fresco nata , la fece subito adulta , e 
le diede una forma che non ha perduto mai più. Petrarca 
nato nel principio dell’epoca seguente, divenne la face il- 
luminatrice del cielo europeo. Sicché tutto prometteva in Eu- 
ropa un migliore avvenire , e le agitazioni intestine erano 
come le doglie della partoriente. 

a 3 a. Ma nel ug 3 nacque Genghis-Kan prìncipe tartaro 
della tribù dei Mongoli! , ascese al trono nella età di anni 
tredici , ove sarebbesi ammollito se perseverato avesse paci- 
ficamente: una congiura quasi generale l’obbligò a fuggire. 
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c ricovcrossi presso Avcnk-Kan sovrano dei Tartari : istruito 
dalle sventure, fu l’Alessandro de’ suoi tempi, gran capitano e 
gran legislatore , sottomessa tutta la Tartaria , distrusse in- 
teramente l’ impero dei califfi , dominò nella Persia , soggiogò 
la parte settentrionale della China e della Russia ; sicché 
da Oriente a Occidente dominava sopra una linea di 1800 
leghe e di 1000 da settentrione a inerzogiorno. Divise po- 
scia I’ impero a’ quattro suoi figli che ebbe cura di formare 
al trono ed alle armi. La sua dinastia possedè in seguito 
tutta la China , e per più di due secoli tenne ancora sog- 
getta la Russia ; la quale con tale oceasione in commercio 
colla China medesima, colla Persia, colle Indie, colla Gre- 
cia , andava formandosi a quei tomo in cui la vedremo. I 
successori di Gcnghis-Kan distrussero le conquiste dei cro- 
ciati, rispettarono però tutti gli stabilimenti cristiani che il 
famoso prete nesloriano, detto comunemente Pretegianni, ed 
il suo figlio David avevano fondali nella China e nel Mon- 
gol ; furono nondimeno essi a poco a poco estinti dalla re- 
ligione maomettana. Or poiché lo zelo dei sacerdoti in que- 
st’epoca convertiva spesso i principi barbari del settentrione, 
cd il ridetto Pretegianni aveva fatto gustare ai Tartari la dol- 
cezza della religione cristiana, la potenza dell’impero di Gen- 
ghis-Kan non fu molesta alla Chiesa , nè troppo all’ Europa 
infesta : serviva però a mantenere in soggezione lo spirilo eu- 
ropeo, contenerlo ne’ suoi limili, e dargli l’agio a crescere 
e perfezionarsi. 

EPOCA SETTIMA. 

D,illa morie di Luigi IX re di Francia fino alla caduta 
deir impero d' Oriente — Spazio di tSZ anni. 

v.33. Lo spirito d’opposizione dei Greci coi Latini fortificato 
dallo scisma fini di distruggerò colà qualche residuale effetto 
delle crociale , ed i possedimenti del Latini terminarono pure 
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colla perdila di Toleraaidc. Sicché in quest’ epoca, per quanto 
concerne sviluppo dello spirilo umano, possiamo dividere il 
mondo conosciuto in Ire grandi sezioni : Oriente, Occidente, 
Seltculrione. L'Italia, le Spagne, la Francia, e poi tulli i 
lenimenti dell’ Alemagna , girando pei confini delle Russie, 
cd abbracciando la Svezia , la Norvegia, e l’ Inghilterra , 
componcano l’ Occidente: le Russie con tutto il Nord con- 
tinualo d’ Europa ed Asia, e la China colla Tarlaria com- 
poncano il Settentrione: tutto il resto io chiamo Oriente. L’Oc- 
cidente veniva contenuto tra i suoi limili dalle potenze set- 
tentrionali , e più dalle orientali; contro di queste egli tenea 
pure come un baluardo l’ ordine de’ cavalieri di Rodi, lo 
stesso che i cavalieri gerosolimitani. 

a 34- La Danimarca, la Svezia, e la Norvegia non ebbero 
influenza negli affari generali , e nuotavano come gli altri re- 
gni nelle agitazioni nate dall’ ambizione dei grandi , dallo 
scontento dei popoli , e dalla pochissima coltura del viver ci- 
vile. Verso la fine del secolo XIV questi tre regni ne com- 
posero un solo sotto Margherita regina di Danimarca, delta 
per la sua politica la Semiramide del Nord : questa unione 
si fondò sopra tre basi contenute in un atto pubblico: i. Che 
il re sarebbe elettivo; a. Che esso re dovesse in giro fare 
il suo soggiorno nei tre regni; 3. Che ciascuno dei tre re- 
gni conserverebbe il suo senato, i suoi privilegi particolari, 
e le proprie leggi. Ma la perfidia era in allora l’elemento 
dell’alta politica. Margherita stessa che aveva accettato i patti 
per ambizion di dominare , li trasgredì tutti per contentare 
la sua superbia : ma seppe consolidar l’opera cosi bene, che 
l'unione durò per tutta l’epoca, che ci occupa. Sembrava 
un mistero: le diverse società d’Europa si agitavano e si 
consolidavano; la politica era perfida , e le potenze si sta- 
bilivano : le agitazioni politiche servivano, come il fuoco nei 
fornelli chimici , a rifondere i parlili , consolidare la com- 
posizione , c dare al corpo risultatile le proprietà Convenienti. 

933. L’Inghilterra offre in tutta quest’epoca guerre e ri- 
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voluzichi perenni: i dirmi suoi principi, che si 
o si assassinano a vicenda , fomentano i parliti pi 
dire le proprie signorie : i messi che osavano i i 
ingrandirsi ed i popoli per servire altri signori < 
rarsi dalle oppressioni , non conoscevano nè giusti 
sti: assassinj, perfidie, sedazioni, crudeltà, sevii 
spergiuri : i sommi rettori erano ambizione e dis 
Sempre alle prese colla Francia, i due regni i 
ognor piò ed agguerriti e politici. Odoardo IH re 
terra giunse fel potere di condurre prigionieri in Lo 
vanni re di Francia e David re di Scozie.' La Fr 
sa, non quanto l’ Inghilterra, veniva pure domiuat 
sornioni intestine , e per le cause medesime. Quest 
lenze sempre rivali offrono un singoiar fenomeno 1 
dagli storici osservato. Il territorio francese fu t 
dagl'inglesi in più punti occupato , ma dopo qual 
ritornò costantemente al primiero possessore : il le 
glese non venne mal dal francese posseduto. Per 
rio , principi inglesi mai dominarono nella Frane 
eseguirono non di rado in Inghilterra i principi fri 
po la gran-carta vi regnarono successivamente qu 
cip! della casa di Filippo Augusto a cominciare d 
mo il conquistatore : in seguito uno della casa di 
Bloit: dal u54 al i4£5 vi regnarono quindici pri 
casa d’Angiò. Esaminare la causa di questo fez 
gli effetti che se ne possono prevedere, sarebbe 
ma interessante in politica , giacché le due nazion 
no potentemente negli affari generali d’ Europa e 
tre regioni. 

s36 La Spagna divisa in tanti non grandi regn 
slurie, Castiglia, Aragona, Navarra, aveva supera 
e non era contenta , li perseguitava fino nel cuori 
ca , c tale ostinazione la istruiva nella navigazione 
mercio. 11 Portogallo piccola fascia di terra nella 
occidentale d’Europa, clcvossi casualmente a re. 
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il n. aia. ) par che venisse destinato a rompere le stabilite 
colà colonne di Ercole. V infante D. Errico in Sangrcs pie* 
col luogo del capo di S. Vincenzo fond.ò un' accademia di 
nautica, ore cogli studj di Giacomo di Majorica, di Giusep- 
pe , di Rodrigo e di altri letterati , s’ inventarono le prime 
carte idrografiche , si trovarono stranienti utilissimi alla na- 
vigazione , si classificarono le osservazioni astronomiche in 
proposito, e cominciò la nautica a comparire nelle vere for- 
me t' scienza : secondo passo che prepara grandi cangia- 
menti. Il Portogallo sarebbe la potenza adattala a tributar 
P Inghilterra; questa perciò non lo perde mai di vista i ma 
il Portogallo ha bisogno della Spagna, come la Spagna del- 
1’ Italia: queste tre nazioni hanno tra loro delle relazioni in- 
visibili ma vere, ed è osservabile aver sempre tra loro sim- 
patizzalo. Fin dai tempi remoti le Spagne eran punto inte- 
ressante tra i Romani ed i Cartaginesi. E racentcmenlo il 
Regno delle due 'Sicilie , nemico giurato di tutte le stranie- 
re dominazioni , collo spaglinolo sempre si acquietò. Fu uii 
napoletano , Giovanni da Procida , che col famoso vespro 
•iciliano, uccisi ottomila francesi al tocco della campana, assi- 
curò agli Aragonesi tutta l’isola per sempre. È vero che gli An- 
gioini seguirono per altro tempo a posseder Napoli, ma non sen- 
za contrasti. Carlo dì Durazzo vi regnò colla sua casa dal i384 
al >434: ma nel i45o Alfonso re di Aragona l’unì alla Si- 
cilia. La potenza ora delle due Sicilie , e le repubbliche di 
Genova e di Venezia davano non poca soggezione all’ auda- 
cia ture». •' t 

237 . L’impero d’ Àiemagna era in Europa il più poteste, 
ma il suo governo era un caos. Rodolfo conte d’Hapsbourg 
colla disfatta di Olloraco re di Boemia fondò cosi bene la 
casa d’ Austria., ebe in seguito , meno poche eccezioni, ri- 
mase esclusivamente nel possesso dell’impero. Rodolfo fu co- 
ronato imperatore in Aquisgrana nel 1273 : non trovandosi 
Io scettro di Carlo Magno necessario alla formalità dell’ atto, 
egli diè- di piglio al Crocifisso, t Ecco il mio scettro » disse, 

10 
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• lutti piegarono ai »uoi voleri. Questo tratto mostra la po- 
tente influenza della religione sullo spirito europeo. Quindi 
ad erodere gl’intrighi nascenti dalla incerte*» degli elettori, 
e render sicura l’elezione, l' imperador Cario IV , nell’an- 
no i356 pubblicò la famosa Bolla d’oro compilala nella dieta 
di Norimbergà, ed estesa dal celebre giureconsulto Bartolo: 
in essa si fissa .a sette il numero degli e'ettori : tre ecclesia- 
stici , cioè gli arcivcscori di Magonza , di Tre re ri e di Co- 
lonia; quattro secolari’, cioè il re di Boemia che ha il pri- 
mflto tra gli elettori, il conte Palatino del Reno; il duca di 
Sassonia , ed il marchese di Brandeburgo : si precisano di 
poi (ulte le circostanze che assicurassero risibilmente la le- 
gittimità dell’ knperadore eletto : infine si prescrivano minuta- 
mente i riti solenni dell’atto augusto. Cosi costituito l’ impe- 
ro d’ Alemagna , iusingarasi maggiormente , mercè 1* idolo 
dell’ impero romano, di poter esercitare H dominio eminente 
su tutti gli altri governi , il che aumentata le gelosie dei 
sovrani ed i disordini pubblici ; anzi concitava la politica a 
sommuovere i paesi stessi d’Alemagna , onde diminuir le for- 
ze dcU’Impero: e difatto, non poche città sottraevansi a’ suoi 
poteri. La Confederazione Elvetica ebbe da ciò i suoi natali 
nel i3o7- . ~ ' *> 

a38. Era dunque nell’ Occidente come in molti altri luo- 
ghi incerto il dominio , e la forma dei governi malsicura , 
le conquiste’ depredazioni, le varie signorie rapine di un si-' 
gn6re più polente. Non veniva riconosciuto un dritto pub- 
blico propriamente detto, le dominazioni governative risolven- 
dosi sempre al fatto. Si riconosceva qualche determinazione 
solamente nei (riniti naturali delle nazioni: p. e. le Spagne 
venivan terminate dal mare e dai Pirenei; l’Italia dalle Al- 
pi; l’Inghilterra dal littorale di quest’ Isole; generalmente po- 
teva dirsi che il .determinatore dei popoli componenti una na- 
zione era l’Idioma. In tempi di tanta barbarie la Religione 
godeva della maggiore influenza: i Papi credettero profittar- 
ne onde fissare qualche regola di dritto pubblico , render 
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certe le regnanti dinastie e le successioni sicure. Da qui 
quelle usanze di non credersi legittimi i Re senza la con. 
segrazione della S. Sede, e quei tanti mezzi usati dai Papi 
onde evocare a se le canse tra’ principi. E poiché da ciò 
gl’ iinperadori tedeschi vedevano minate le fondamenta del- 
l’idolo d’ Impero romano , tentavano da parte lo sventare 
cd abbattere le vedute dei papi : questi dunque cercavano 
alleanze cogli altri re, e l’ ordinaria era coi re francesi e 
delle Sicilie. I re francesi presentirono l'utile che potrebbe- 
sene ritrarre, ed indussero papa Clemente V, francese di na- 
zione , a trasferire la sede pontificia in Avignone ( anno 1 3o8 ) 
ove stazionò per sellantadue anni , dopo i quali venne in Ro- 
ma restituita da Gregorio XI , alla cui restituzione influirono 
efficacemente due donne, S. Brigida regina di Svezia e S. Ca- 
terina da Siena. Fecero bene o. male i Francesi in volere 
•ra -loro la S. Sede? Avrebbe vantaggiato la Francia so vi 
fosse perseverata? Problemi non indegni dell’ alta politica. Pel 
nostro scopo basta osservare che questo fatto fu fecondo di 
grandi c diuturne conseguenze. 

239 . I cavalieri templari venivano accusati d' essersi tras- 
formati in una setta che fomentava l’epicurismo, e ia sedi- 
zione contro i governi assoluti. 11 re di Francia Filippo il 
Bello profitta della dimora della S. Sede in quei paesi , ed 
induoe Clemente V ad emanare dei decreti assai severi nel 
concilio di Vienna: quindi esegue contro quei cavalieri una 
persecuzione barbara ; nella sola Parigi ne furono brugiati 
vivi cinquaiflasette , e poco dopo lo stesso gran maestro Ja- 
copo di Molay. Simili proscrizioni vennero non guari prima 
eseguite contro un’ altra sella che si nominavo c Fratelli e 
sorelle dello spirilo libero » e che si avvolse con tutte quelle 
altre consimili che in Germania serpevano sotto il nome di 
Beguarde , e Beguine. I Manichei dall’altra parte lavoravano 
da più anni occultamente in Francia sotto il nome di Albi- 
gesi , dal luogo ove avevano maggior potere : contro di essi 
lapin sì combattè , che si giunse con tale occasione a stabilirà 
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ne : questa- circostanza mancante alla Grecia , è propria dei 
tempi cristiani r essa vieta ai governi tra loro una separazione 
completa: l’unità della Ctiiesa che si centralizza nel suo capo, 
e la sua assoluta autorità sulle coscienze, sono una forza 
che contiene entro certe forme tutte le .potenze sovrane. Ve- 
diamo adesso Tattivilà europea nell’ interno, per osservarla 
infine fuori dei suoi limili. 

«59. L’Europa in quest’epoca si moveva progressivamente 
verso ogni genere di cultura. Già abbiano vedute le crociate 
porre in relazione l’oriente coll’occidente, sicché i Greci e 
gli Arabi introdussero in Europa gusto e scoverte. Caduta 
Costantinopoli , non pochi dotti Greci trovato asilo in Italia, 
vi portarono libri e conoscenze. Cdsimo de’Medici istigato da 
Gemisto Pletone istituì l’accademia Platonica , il ehe fece 
sorgere le gare delle due scuole Platonica ed Aristotelica ; fu 
questo il primo passo contro la sovranità peripatetica. L’c* 
sempio si diffuse, tutta Europa istitni accademie di scienze, 
tra le quali accademie . noi dobbiamo ricordare la nostra Co- 
sentina fondata da Bernardino Telesio , uno dei non volgari, 
oppugnatori di Aristotile, cui oppose non Platone, ma Par- 
menide. Ricerche di libri antichi, traduzioni, commenti ed 
illaslrazioni , studio esteso delle lingue greca e latina erano 
le occupazioni generali. L’ astronomia , le matematiche , la 
fisica , la meccanica ebbero in Copernico , Tifone , Galilei 
i sommi restauratori.' Le scuole di medicina accrescevano ogni 
giorno le scoverte dell’arte salutare; si riconobbe la circola- 
zione del sangue, si valutò la traspirazione , si perfezionò la 
notomia ec. La storia naturale e la botanica colla scoperta 
di nuovi paesi , non è a dire quanti ebbe incrementi. Michel 
Angelo , Raffaello , Palladio offrono chiari argomenti della 
scollnra' e della pittura : come Ariosto , Snnnazzaro , Fraca- 
storo , Vida, Camocns, Tasso lo sono per la poesia. I - pre- 
gressi poi della etudiUr letteratura si possono conoscere in Era- 
smo , Scaligero, Manuzio , e mille altri.- Le scienze ecclesia- 
stiebe J e con esse la più scelta e copiosa erudizione scoi*- 
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gesi ad evidenza negl* innumerabHi scrittori cattolici e pro- 
testanti. Machiavelli , Guicciardini , Mariana , e tanti altri 
fan vedere i progressi della scienza politica. Potrebbonsi an- 
cor nominare Cardano, Brano, Campanella, e cento altri ia 
filosofia. Insomma l’ epoca che ci occupa , è il vero slancio 
per le arti e per le sciense. Più di ottocento scrittori clas- 
sici si contano in questo tempo. 

260. Quello però che in quest’epoca si è poco osservato , 
& lo spirito d’-insubordinazione diffuso in tutte le classi: ne 
abbiamo incontrastabile esempio nelle continue ribellioni dei 
baroni contro i sovrani, e dei vassalli contro i baroni. L’au- 
tore della Cronaca danese rapporta non pochi armamenti dei 
villani contro i signori : nella Germania la guerra detta Ru- 
cticaua ne offre un esempio , e questo male era comune , 
dice lo stesso autore. Le cause principali erano: 1. I signori,, 
i quali da urta parte vessavano i popoli con oppressioni in- 
tollerabili , e dall'altra mal soffrivano il giogo dei sovrani , e 
ordivano delle congiure ove chiamavano a parte i proprj vas- 
salli , e questi restavano istruiti ed irriverenti, a. U sover- 
chio abuso de 1 governi, i cui monarchi avevano il carattere 
meno di re, che di padroni. 3 . La soverchia ammirazione dei 
Greci e de’ Romani' nata dall’ immoderato studio delle loro an- 
tichità, il che' ispirava per 1. libertà una vera passione. 
4,. Il libertinaggio regnante nelle case dei signori , fomentato 
dalle persone dotte perseguitato per opinioni irreligiose e re- 
pubblicane , thè trovavano' presso i signori protezione ed 
asilo Coleste case diventavano una specie di società, ove nu- 
trivasi uno spirito d’odiosità contro l’autorità della Chiesa , 
che riprovava ed impediva il libertinaggio e le opinioni. 5 . 
Quegli uominii perseguitali e dispersi, di cui abb.am parlato 
nell’epoca precedente, e che lavoravano nel mistero e nel 
silenzio , fomentavano il malcontento iu tutte le classi. . 

261 ' La caduta di Costantinopoli produsse un altro effetto. 
I Greci piu istruiti, perseguitati in oriente ed accolti da. si- 
gnori latini , ispiravano coi loro discorsi i prmcpj del- loro 
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scisma, e Famore alta indipendenza papale: decantavano i 
salutari elfetli della loro emancipazione dalla tirannia ( co- 
ni' essi la chiamavano) del romano Pontefice: essi pubblica- 
vano la forma democratica della Chiesa ; e questa ideo cor- 
risposte dalle pregustate idee di Wiclef, indispoucano sensibil- 
mente i grandi proprietari , i quali vedeano con gelosia le 
ricchezze de’ vescovi , dei monaci , e del clero. Questi per 
parte loro nou faceano che accreditare l' irritazione, taluni 
vescovi precipuamente, ricchissimi, despoti, oppressori, scan- 
dalosi , facevano dai popoli odiare nella loro persona la di- 
gnità , e per riflesso il papa che li sosteneva. Ridotte in tale 
stato le cose, non mancava che l’occasione dante direzione 
convergente a tanti spiriti agitatori : or questa venne. 

«62. Già fin dai principj di quest’epoca la pubblicazione 
delle indulgenze per le guerre contro dei Turchi e per la fab- 
brica del tempio di 8. Pietro in Roma , era divenuta in qualche 
luogo uua odiosa questura: i vescovi servivansi di essa, come 
di mille dhri pretesti , onde estorquere danaro dai fedeli; i 
cristiani illuminati erano dispiaeiutissimi di tanti abusi, sparla- 
vano , e tanto che le persone probe ed i religiosi prudenti rifiu- 
tavano l’odioso incarico di pubblicar le indulgenze. Nel 1517 
Alberto arcivescovo di Magonza e Magdebourg trovò all’uopo 
un frate domenicano, Giovanni Terzel, uomo temerario ed 
abusivo, che indegno. Giovanni Staupits vicario generale del- 
l’ordine agostiniano, parente ed amico della casa di Sassonk, 
duca di cui era Federico il Saggio, credè soddisfare alla espet- 
lazioue dei buoni comiuciaudo a combattere contro sì gravi 
e perniciosi abusi : ed adoperò al proposito un suo religioso 
dotto, di fervido ingegno, acre ed intraprendente j era que- 
sti Martino 'Luther professore di filosofia e di teologia in 
Wittemberg. Costui a di 3 o settembre dell’ anno 1317 tenue 
quivi pubblica conclusione , nella qnale dagli abusi delle in- 
dulgenze passò a combatterne la natura , indi ad alterare la 
dottrina della giustificazione , e non risparmiò il romano pon- 
tefice come cagion principale di lauti mali per l’ ambizione 


Digitized 


by Google 




— i6o — 

il' eslorquere danaro. Questo fu il sepalo della r 
il fuoco uacosto usci iu ampie fi annue : le. sette 
sursero, e si coalizzarono; gli errori di Wiclef prio< 
dotniuaroiio; si negò il libero arbitrio, si spiaeò la 
talismo : il papa si oppose al torrente , questo si 
appellò dal papa al concilio: si negò poi al papa 
di convocarlo; si dichiarò infine democratico il gov 
Chiesa , e subordinato al principe secolare. Quei 
una gran causa , e bisogna vederlo bene a fondo. 

s63. E notabile 1 . Clic nei principi nessun r 
parte di Lutero , bensì molli dei signori , i quali 
nella -rivoluzione di costui la sola via di scuoter 
dell' imperatore e dei monarchi, come pure di libe 
odiati precelti della Chiesa relativi alla castità : si 
dunque quel principio di 'libertà di coscienza ine 
con qualunque autorità assoluta sia spirituale sia 1 
a. Lutero nella dieta di Worms del z5si tenuta 
lui, sostenne che la sagra Bibbia mlcrpetrala'dd 
ragione dei lettore fosse la regola.’unica- della fedi 
atomi : nacque da ciò quello spirito d’ esame che 
al proprio giudizio le istituzioni c le dottrine più 
e fa dell' umana ragione il giudice supremo di tu 
divine ed umane. Questa teoria nelle mani di Lelli 
Socino, zio e nipote, produsse i’ altra di opporre 
alla fede , e per conseguenza doversi credere qi 
che la ragione ne detta il convincimento , il che 
nulla credersi : quindi rigettali i misteri della reti 
al cristianesimo si tenta di sostituire il teismo. Ec 
esordio de] la filosofia moderna, o meglio del filosi 
testa sovranità della umana ragione, il cui prodò 
ter* il giogo deir autorità ( formolo orgogliose e t 
dovea generare 1’ incertezza di tutti i principi , il 
d‘ opporsi alle idee stabilite , ed il 'genio distrutte 
vare ogni cosa. S. Negata la primazia del papa . 
manca di un centro, e . sorge lo spirilo di divisioni 
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la gudrtà tra le credenze ed i governi . mentre nella sola 
Germania si sa che le credenze protestanti giunsero sopra le 
quaranta, ed in Inghilterra se ne contavano treujtanove, in 
parte diverse anche da quelle di Germania. Stabilita I* 
Chiesa Luterana nella Sassonia , e quivi spogliate le chiese 
ed i monasteri dalle loro ricchezze che si appropriarono al 
principe , taluni re videro comoda la riforma per crescere 
in autorità ed in potere ; ciò si verifica principalmente nel 
settentrione di Europa , ove era maggiore l’ imperiale influen- 
za: da qui le gelosie di potere tra i governi e la Chiesa, fe- 
conde di sciagurate conseguenze. Erano dunque inevitabili le 
guerre di religione , e nacquero terribilissime. Carlo V per 
contentare il Papa ordinò 1’ arresto di Lutero e de’ suoi fau- 
tori : questa misura strinse fra loro i Luterani per difendersi. 
Ma dacché l' eieltor di Sassonia Giovanni successore di Fe- 
derico rese pubblica la Chiesa Luterana , molli altri principi 
ne seguirono l'esempio; la Germania si divise, i Protestanti 
ed i Cattolici si posero in piede di guerra : stragi immense, 
perfidie per ogni dove : intanto le Chiese protestanti si con- 
solidarono , 1' autorità pontificia crebbe mercè il Concilio di 
Trento. . - .' 

s64. Intanto i principj luterani generarono nei loro dot- 
tori il doppio impegno di studiare le lingue primitive, e di 
ricercare le antichità cristiane ed ebraiche : io stesso impe- 
gno svcgliossi per reazione nei dottori cattolici , c le scienze 
ecclesiastiche presero un andamento più positivo. 11 male pro- 
dotto dalla corruzione degli ecclesiastici fece a questi aprire 
gli occhi apparvero tra. essi uomini sommi che impresero a 
riformarli : nei regolari proclamavasi la ristauraziorte dello 
spirito aulico ; gli Alcantarini, i Cappuccini , i Teresiani ne 
sono esempio. 1 cleri secolai i segrega» ansi in corporazioni, c 
surscro le belle cd utili istituzioni delle congregazioni dei preti 
regolari e dei missionarj , traile quali l’ inclita compagnia di 
Gesù, fi ealtolicismo dunque depuravasi e si perfezionava : 
il luteranismo, in difetto di vera religione , opponeva i suqi 

ii 


Digitized by Google 



— »6a — 

progressi nette scienze e netta avidi : a talché Melanlone 
ebbe a dire : t La religione protestante è migliore per ben vi- 
vere: la cattolica per ben morire, * La gara divien crescente, 
Io spirilo d’ innovazione s’ impossessa di tutte le classi; scossa 
cosi ogni autorità , e fatto ciascuno giudice d’ ogni cosa , 
1 ’ ordine pubblico dovrà sciogliersi , e l'Europa tende a con- 
fondersi ed a rimpastarsi. i- 

aCS. -Un’ occhiala adesso sull* attività europea fuori i suoi li- 
miti. I progressi che D. Errico infante di Portogallo aveva 
fatto faro alla nautica, come osservammo nell’epoca prece- 
dente , diedero in questa la spinta felice. Bartolomeo Dias 
nel i 486 passò il capo di Buona Speranza , e nel 1498 vi- 
desi approdare nell’ Indie il primo vascello partito dalle co- 
ste d’ Europa. I portoghesi nascondeano con gelosia le dire- 
sioni dei loro viaggi r ma l’ Italia che li avea preceduti nella 
persona del veneziano Marco Polo, ora li avanza in arditezza 
e -fortuna. Cristoforo Colombo, ricusato dai Portoghesi, e se- 
condato dagli Spagnuoli, tenta il primo di valicar l’Atlantico 
onde giungere più spedito nell’ Indie, ed invece nel 1492 
s’ incontra nell' altro continente : replica i viaggi , e scopre 
sempre terreno nuovo. Un’ altro italiano Amerigo Vespucci 
più del Colombo felice , continua le ricerche sotto la prote- 
zione dal re di Portogallo, e nel 1498 s'mnoltra nella va- 
sta estensione, scopre seni , promontorj , selve, laghi, dami, 
insomma quel 'Mondo Nuovo, che impronta del suo nome. 
La gloria , la curiosità , la ricchezza muove 1 ’ attività euro- 
pea , ed il genio delle scoperte s’ impossessa di tutte le na- 
zioni. Elisabetta regina dell’ Inghilterra nel 1 588 stabilì una 
Compagnia di commercio, che stese le braccia briltanniche be- 
ne addentro in quelle nuove regioni. L’Olanda nel 1602 colla 
sua Compagnia delle Indie supera l’attività spagnuola , fab- 
brica nell’isola di Java la città di Batavia, ove mantiene trenta 
vascelli da guerra di quaranta pezzi di cannone ; la qual 
città h divenuta centro di commercio dell’ Europa coll’ Asia, 
ovs risiedono cinquemila Olinosi. Il vascello di Magellano 
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esce dalla Spagna nel i 5 ig, c rientra nel porto di S. Lu- 
ca ro nel 1 522 dopo aver compito il giro del globo. I Fran- 
cesi uscirono an po’ più tardi; nel 1664 venne creata la Com- 
pagnia di commercio per l’ Indie Occidentali. Cotesto spirito 
scopritore progredirli senza ristarsi per l' epoche seguenti, c 
sempre fecondo di nuove conseguenze. 

266. La bussola ed il cannone erano i mezzi che sicuri 
rendeano e facili i viaggi e le scoverte ; ma essi non bastava- 
no ad umanizzare i selvaggi e ad ispirar loro l’amore alla vita 
civile; per questo il più efficace espediente si conobbe esser 
la religione : e In Chiesa romana spiegò al proposito il suo 
spirito cattolico. I diversi ordini religiosi creano le cosi dette 
missioni, che spediscono in tutti i paesi che s’ivan scovrendo: 
i francescani, ed i domenicani si distinguono nei possedimenti 
spagnuoli; molti sacerdoti secolari gareggiano nella santa pre- 
mura : le Indie Orientali e l’America non mancano mai di mis- 
sionarj, il cui comune carattere è la carità generosa e forte. I 
gesuiti tra tutti si distinguono : essi per mezzo di S. Francesco 
Saverio stabiliscono il cristianesimo nel Giappone, e per opera 
del P. Matteo Ricci lo stabiliscono nella China. Il romano pon- 
tefice dirige tutto. Gregorio XV nell’anno 1622 istituì in Roma 
la celebre congregazione de Propaganda Fide , la quale tiene 
il registro di tutte le missioni, forma alunni all’uopo, ed inse- 
gna tutte le lingue. Questo altare è tanto bene ordinato, ed esc- 
gucsi con tanto zelo, che il papa non ebbe mai autorità tanto 
estesa. Nazioni, intere delle cinque parti del mondo spedivano 
ambascerie al capo della Chiesa, cattolica per riconoscerlo : 
che bel contrasto cogl’ irriverenti Europei del Settentrione 1 

267. Erano dunque tutte le nazioni del mondo in comuni- 
cazione tra loro : la nautica metteva in comunicazione i ma- 
teriali : la stampa i pensieri: la religione gli alleiti. Tutto il 
mondo diviene una gran società; l’uomo stilato il cuore e la 
mente; tutto tende al generale come nei tempi antidiluviani. 
Da ciò nacquero molle coso che ancora influiscono sui de- 
stini delle nazioni, ne sappiamo ove vadano a terminare. Fer- 
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raiamoci I’ occhio per un’istante: r. II genio dei vii 
scoprire nazioni novelle ispira la premura di render 
il camino, e chiara la conoscenza dei luoghi e d< 
quindi perfezione progressiva della nautica , dell’ as 
della Geografia : studio delle lingue antiche e me 
ricerche sulle antichità delle nazioni. E comecché i I 
sono insufficienti , lo Spirito di ricerca si dirige 1 
menti, medaglie, monete, ruderi di città distrutte , 
diseppellirle ec. Tutto ciò influisce naturalmente sui 
delle arti e delle scienze; a. Le miniere di metalli 
di cui s’ impadronirono gli Europei , accrebbero la 
dalla moneta , e se ne minorò il valore: d’altra p 
versità dei generi coloniali, di cui più del dovere 
pa ambiziosa , ha dato un’ altra direzione al comm 
cresce l’ importanza della marina , ed attira sciupi 
Europei fuori i proprj confini; 3. Droghe e gener 
o sconosciuti , o scarsissimi , inondano le nostre co 
fanno cadere in discredito le piante e 1’ erbe indi; 
scredilo sostenuto per proprio interesse dalle nazioni 
cianli : da ciò un cambiamento positivo nella farm 
cibi , bevande , e condimenti , nonché negli usi di 
quindi nate nuove specie di malattie, ed estinte n 
antiche ; 4- La storia naturale e la botanica ogni 
arricchiscono di nuove specie, progredisce la geoio; 
sofi moutano in orgoglio, ed ammirando soverchi) 
natura, ne perdono di vista l’autore. Questi filoso! 
tori , interessati dalla vanità a dir sempre cose 1 
ad esagerare le proprie scoverle, screditano i coi 
usanze , e la religione dei proprj paesi : colle lungh 
zioni si avvezzano alla indipendenza , e portano in . 
spirito di disprezzo per lutto ciò che trovano stabili) 
l’Europa va inotldaudosi di costumi cd usanze bas 
Creale fuori d’Europa nuove potenze e governi nu 
Europei mescolati con tutte le nazioni del mondo, 
dei figli di Jafet invaderà a poco a poco tutti gli 
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non sappiamo se dopo un certo tempo gli Europei sosterranno 
la preferenza. I popoli selvaggi si civilizzeranno dapprima; 
dipoi scuoteranno il giogo europeo, e si governeranno da 
se : finalmente non saprei se le sorti si cambieranno. 

EPOCA NONA 

Dalla pace di Weslfalia sino alla fondazione 
di Pietroburgo — Spazio di SS anni. 

«68. La pace di Weslfalia registrò gli affari d’ Alemagna, 
ordinò le vertenze tra l’ imperadore e l’ impero , il quale di- 
venne nna specie di aristocrazia , nella quale la dieta tenea 
luogo di parlamento. La guerra dei treni’ anni rovinosa e 
distruttiva cessò diffinilivamente. La Prussia sottoposta pre- 
cedentemente all’ordine teutonico , fu elevala a regno e data 
a Federigo elettore di Brandeburgo , clic prese il nome di 
Federigo I. L’ Italia perdò per una parte estendendovisi i 
dritti fleir imperadore : ma da un’ altra parte la casa di Sa- 
voja ingrandita nella guerra c nella pace , elevossi a dinastia 
regnante. La Francia vide la sua grandezza sotto Luigi XIV, 
sofferse mollo per le continue guerre di questo grande am- 
bizioso; ma colla pace di Weslfalia assicurò la sua estensione 
0 fissò i confini. La Spagua decadde per le intralciate guerre 
di successione. La potenza turca s’ indeboliva ogni giorno , 
perchè i sultani dedicali al serraglio abbandonavano agli uf- 
fizioli subalterni i rami del governo , c la sfrenata licenza 
dei giannizzeri non conosceva più limiti. L’ Inghilterra cam- 
biasi tutta per opera di Cromivel. 

26;). La pace di Weslfalia coi molli beni che produsse , 
fece nascere pure un gran male , cioè lo stabilimento delle 
chiese protestanti. Quegli uomini che sordamente maneggia- 
vano dottrine e mezzi per iscuolerc ogni autorità , ebbero , 
per vero dire , un trionfo ed accrebbero le loro speranze. 
Si menò iunanzi il gran ritrovato della gelosia vicendevole 
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delle due padelli civile e religiosa , per indebolirle a mcn due: 
dal che nacque la famosa dichiarazione del clero gallicano 
del i68a , che limita moltiaiiino 1’ autorità del papa, e che 
tolse alla Francia l’ elemento principale della tua grandezza. 
Le dottrino di Gianscnio molto affini al fatalismo dei Prote- 
stanti trovarono fautori in Francia , sicché molti dottori di 
essa ricusarono d’ ubbidire al romano pontefice , appellando 
come Lutero, prima al papa meglio informalo , poi al futuro 
concilio: le quislioni furono agitatissime , i mezzi poco cri- 
stiani ; i Gesuiti ed i Giansenisti fecero coll’arte e colla peuna 
una specie di guerra religiosa, la Francia scindeasi in par- 
tili e preparava la sua rovina. Le dottrine di Giansenio bau 
non poco conferito alla fortuna della filosofia di Locke e ad 
introdurre l’ erronea ideologia del secolo decimoltavo. 

270. Frattanto scosso il giogo dell’ autorità , accreditata 
l’ impudicizia come una galanteria , si notano come severe 
le regole della morale cristiana : le leggi della Chiesa, i de- 
creti dei pontefici si soggettano all’ «same privato e si scrive 
liberamente contro di loro : la libertà di pensare sosftluiU al 
pensar retto mette in dubbio ogni cosa , ed alla semplicità 
della fede fu surrogata una critica temeraria ed iolemperanle: 
tutti gli errori ebbero il passaporto , e si vide apertamente 
sostenuto non il deismo solamente, ma pur 1 ' ateismo : Bene- 
detto Spinoza olandese e Lucilio Vauini napoletano ne sono 
esempio. Inoltre apparve in vario forino un assurdo e vergo- 
gnoso misticismo. Lo spegnitoio Michele Moliaos col francese 
Francesco Malaval insegnavano l’illusione dello spirito con- 
giunta coll’ uso più turpe del corpo : Ezechiele Meden ed 
Antonio Zinganella trasformati nell’arcangelo S. Michele pro- 
clamavano l’ impudenza e l’ emancipazione da ogni autorità : 
Maria terziaria francescana e Tra Vivenzio tenevano scuola 
mistica di proprio genere : un certo bottajuolo , Vener, in 
Londra ergo il vessillo eoli’ epigrafe : Ficai Dominiti Jesus, 
ed invita alla distruzione di tutte le monarchie. Nel mede- 
simo tempo venlilossi pure la questione ; Jn liceal Decidere 
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regem tirannum, e libri ti ferissero sull’ affermativa. Nell’ Ine 
gbilterra , olire le 39 differenti crederne protestanti , appar- 
vero due selle più dannoso:- l’una fondala da Eduardo ba- 
rone d’ Herbert, la cui dottrina era : c Nessuna fede, nessuna 
credenza : si deve ammettere quel solo che sia nonché con- 
sentaneo alla umana ragione , ma ad essa ovviò ed accomo- 
dalo. 1 (anno 1 663 .) Quasi coetanea fu l'altra dei Quackert 
o Tremanti, che insegnava a sua volta: < La natura ingenua 
e semplice : non distinzione di vesti, non varietà di cibi, non 
segui esterni di civiltà , non convenienze nè cerimonie ; non 
servi, non padroni ; tutti come per natura , così per condi- 
zione eguali. » E dunque quest’ epoca animata in preferenza 
dallo spirito settario , cui nell’ epoca seguente vedremo de- 
generare nell’ oclocrazia politica c religiosa , congiunta con 
una oppressiva oligarchia letteraria. 

«71. Due fatti di gran conseguenza chiudono quest’epoca. 
Conquistato da varie potenze europee nell’America settentrio- 
nali quelle provincie formanti ora gli Stati Uniti, l’Inghilterra 
ne cacciò le potenze dominatrici 1’ una dopo l’altra, e se ue 
rese padrona essa sola. ^Inghilterra quindi lacerata nell’in- 
terno dalle guerre di religione e di politica, i suoi popoli a 
vicenda or persecutori or perseguitati fuggivano in America, 
ove quella terra vergine e feconda, ed inoltre separata per 
immense acque dall* irrequieta Europa , offriva quiete, libertà 
e ricchezze. Puritani, Presbiteriani, Realisti, Repubblicani, 
Ussiti, Anabattisti, Cattolici vi si stabilivano a folla. 1 Qua- 
ckeri sotto un lor capo, Guglielmo Penn, che comprò quivi 
dal governo un esteso terreno, vi si distinsero- Essi fabbri- 
carono la città di Filadelfia sul modello dell’ aulica Babilonia, 
che divenne la capitale della Pensilvania, e fu la pietra an- 
golare degli Siati Uniti. Da tutte le nazioni europee le op- 
pressioni dei signori e le persecuzioni faziose sospingevano 
gente in America , ove , benché di religione e di pensare 
discordi , convenivano nella unità della fede in Gesù Cristo 
e nei precetti della sua carità , sicché si affratellavano. Sor- 
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geva quivi dunque un popolo novello , che ti componeva 
della grezza natura dei selvaggi americani e della degenerata 
civiltà europea: il elle formava in esso il doppio sentimento 
della pace interna e della resistenza al difuori , sentimenti 
che si confoudeano nell’amore del patrio suolo. Questo po- 
polo nascente offre dunque i caratteri di originale grandezza, 
ti farà gigante rimpello all’ Europa. 

a 7S. Secondo fatto. Alessio Miciiaelowitz figlio di Michele 
nella età di anni sedici ascende sul trono delle Russie, e si 
propone di migliorarle. Egli il primo pose questo impero 
nelle relazioni, vere celle altre nazioni , non essendo state al- 
tre (inora che le militari. Spedi ambasciadori in Francia ed 
in Ispagua , ne ricevè dalla Persia e dalla China ; ricusò 
gl' inviali di Oliviero Cromwel cella risposta di non ricono- 
scere cotesto preteso protettore deli’ Inghilterra : questo rifiuto 
generoso prenunzia a chi sa vedere che la Russia reste la 
stia aurora colla fierezza c contegno romano. Nel 1676 Ales- 
sio muore lasoiaudo tre figli Facdor o Federigo, Giorauni e 
Pietro. Faedor monta sul trono nella dà di armi sedici, non 
visse che. anni sei :. nella mira di distinguere il merito , fa 
bruciare tutti i -titoli di nobiltà per crear delle casto nuove 
e più degne : accolse forestieri alti a perfezionar le arti : 
muore lasciando il desiderio di se : ma quando una nazione 
è ne’ suoi incrementi , gli uomini sommi si succedono. De' due 
suoi fratelli, Giovanni d’anni quattordici debole di corpo e 
di. spirito, seco associa all’ impero il terzogenito Pietro ro- 
busto in entrambi , ma nella tenera età di anni dieci. Ebbe 
quest’ ultimo educazione malvagia in mezzo a giovani licen- 
ziosi : ma il giovaue principe d’ alta mente, vivo e penetrante 
d’ ingegno, c di pensar positivo , non era fatto per la mol- 
lezza , si annoja ben presta : seegliesi invece un drappello 
di cinquanta giovani nobili , ov’cgli serve prima da soldato, 
quindi per i gradi militari ascendendo ue divien capitano : 
ispira cosi alla nobiltà russa onore ed interesse per la mili- 
zia c per la sua persona. Quest’uomo sempre -sotto le ispi- 
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razioni del genio contiene entro il suo petto tutti i destini 
del suo impero. Simpatizza con Lefort u Ornale genovese 
addetto al servizio russo; quest’ abile italiano gli fa gustare 
idee più degne. Pietro nel 1697 spedisce ambasciadore in 
Olanda quel medesimo Lefort, eon cui si accompagna sotto 
le finte divise di suo domestico : giunto in Amsterdam si a r- 
rolla Ira i falegnami dell’ ammiragliato delle Indie nella co- 
struzione dei vascelli , contemporaneamente attende quivi allo 
studio delle matematiche , della nautica , della fortificazione, 
non trascura di frequentar pure le botteghe di tutte le arti, 
e nulla sfuggiva alle sue osservazioni. Quindi viaggiò per la 
Francia , per la Germania , per l’ Inghilterra ; non potè per 
l’ Italia , perchè richiamato in Russia da una rivolta suscitata 
dalla sua madre Sofia ; riesce subito a sedarla , ed intanto 
rieco di cognizioni e di volontà si applica alla grandezza della 
sua nazione. 11 valoroso Lefort nel 1699 morì lasciando al 
suo, dirò, allievo una predilezione per gl’ Italiani , òhe non 
si è più estinta. Sua prima cura fu la marina, ed i Vene- 
ziani furono impiegati da lui nella costruzione delle galee.. 
Dichiarasi da se stesso capo della Religione : fissa il computo 
cronologico secondo 1’ era cristiana , e dove prima l’ anno 
cominciava dal mese di settembre , lo pose nel primo gen- 
naro. Così apre il primo giorno del 1700 eon una specie di 
giubileo presagendo un’era novella: perciò nel 1703 sull’ im- 
boccatura della IS'ewa , tra i laghi Ladoga e Peipus, in una 
palude ove sorgeano nove isoielle abitale da miseri pescatori, 
Pietro fa sorgere la nuova capitale dell' impero in maniera 
da recare stupore alle prime capitali del Mondo. 
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EPOCA DECIMA 

Dalla fondazione di Pietroburgo sino alta Rivoluzione 
francese — Spazio di go anni. 

273, Quest’epoca , che comprende quasi tutto il secolo 
decimotlavo , è lo sviluppo dei semi nudriti per cinque secoli 
in seno alle tenebre. L’ Europa nell’ uscir dalla barbarie la- 
scia sussistere certi falsi principj che metto» la discordia tra 
la ragione e la Sede . e la gelosia tra i poteri civile e reli- 
gioso : il protestantismo rifuse questi principj , e proclamò 
la sovranità della ragione e la composizione de’ due poteri 
nella sola persona dell’ autorità civile. Questa doppia dottrina 
cambiò la scienza e la politica : gradatamente la teologia do- 
vea cedere il posto ad una filosofia orgogliosa ; e per la stessa 
ragione la scienza politica dovea soppiantarti la ecclesiastica 
polizia. Dunque la filosofìa e la scienza della legislazione dovè 
occupare in preferenza gli spiriti europei. 

274. La malinconia dello spirilo inglese disperata sotto i 
continui massacri dello guerre civili condusse all’amore del 
suicidio ed alla persuasione del fatalismo : il loro amor pro- 
prio quindi ebbe interesse di negare f immortalità dell’ anima 
e la vita futura: dunque il genio miscredente venne dall’ In- 
ghilterra.' Hobbcs lo portò in Francia .assieme con Carlo II; 
quivi le corti dei signori erano oflìcine di libertinaggio, e là 
Gassendi procurava di giustificar la filosofìa d* Epicuro ac- 
creditandola nelle conversazioni , e vestendola della voluttuosa 
gentilezza francese : si gustò la bella idea di conciliare la vo- 
luttà colla saggezza , e la spiritosa incredulità entrò com’ e- 
lemento di galanteria : così 1 ’ epicureismo divenne in Parigi 
la piacevole c cara filosofia di moda , che Io stesso Carlo II 
riportò nel suo paese. Se queste dottrine si fossero professato 
in dettaglio, 1 ’ autorità vigilante della Chiesa le avrebbe di- 
sperse : ma le sette nemiche d’ ogni autorità trovarono in esse 
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tin mezzo di pervenire allo scopo. Coleste selle diverse di nu- 
mero e di forma si conlizzano in clandestine società , e di- 
venute corpo morale si accreditano sotto lo speciose divise di. 
filosofi i signori trovando in coleste società speranze e mezzi 
di liberarsi dalle odiate leggi della continenza , le protegge- 
vano : ed i sovrani vedendo nella nuova scienza della legisla- 
zione la strada conducente alla emancipazione del potere ec- 
clesiastico , lecer plauso incautaiueute alle pericolose dottrine. 

U75. Tutto ciò concepito e portato ^niameute per qualche 
secolo , uato nell’ epoca precedente , nel secolo dcciinotlavo 
crebbe e si fé' adulto. La sovranità della ragione giuuse lino 
alla impudenza; ogni giovane che poteva scrivere, credessi 
il censore uato delle idee ricevute : gli abusi della Chiesa , 
il dispotismo del papa, la lìrauuìa dei re eran gli argomenti 
familiari che davano il tuono ai begli spirili : non si polca es- 
ser buou pensatore senza esser libero «prezzature delle due 
autorità : la stessa filosofia si credette incatenala dai priucipj 
i più evidenti ; Locke avea rigettato perfino il principio di 
contraddizione ; essa negò tutto e si credette libera ; sicché 
cominciò dalla sensazione , e ben presto ridussi) tutto a sen- 
sazione , anche la morale. Portalis osserva inoltre , che lad- 
dove i filosofi antichi reslringeano le loro lezioni alla morale 
dell’ individuo ed alla non curanza delle umane grandezze, 
sicché quelle scuole induceano ad una specie di separazione 
dall’ umano consorzio , i filosofi moderni per l’ opposto , la- 
sciate le vane speculazioni , sonosi applicali a migliorare le 
arti , le industrie , 1 ’ agricoltura , 1 ’ economia pubblica , la 
navigazione e la legislazione -, abbandonando alla Religione 
la morale dell’ individuo : essi quindi hanno occupato la ma- 
gistratura e la reggia ; e sistemati in corporazioni , o come 
amano chiamarsi, società, son divenuti nna vera potenza ab- 
bastanza orgogliosa per trascurar la speranza di pervenir essa 
sola a governar il Mondo. Cominciarono dalla pubblica opi- 
nione , e giunsero a governarla con imperio : giornali , en- 
ciclopedia metodica , teatro , libertà di stampa , maneggi ed 
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astuzie , e si composero in una vera oligarchia letteraria, di 
coi Voltaire, d’Alembert , Diderot erano come il magistrato 
sapremo: davano cosi la direzione ai pensieri, e volgevano 
lo spirito pubbtico contro ogni superiorità , non esclusa la 
paterna , e contro tutte le istituzioni e le idee stabilite. De- 
mocrazia pura, e puro deismo. Prima causa distruttrice. 

976. Seconda causa di simil Datura : l’ambizione dei sovra- 
ni. Essi invasali ancora dal Glosofismo, e governati invisibil- 
mente dalie sette , spagliavano a grado a grado la Chiesa dei 
suoi beni e dei suoi dritti , pretendendo ridurla ad un'ente 
puramente spirituale. Il parlamento di Frància si opponeva 
in mille gnise alle disposizioni del Papa. Giuseppe re di Por- 
togallo liceva lo flesso ad istigazione del marchese di Pom- 
i>al. Giuseppe li usurpava ogni giorno la giurisdizione dei 
vescovi, giunse alla pretesa di tor loro l’cdueazione degli eccle- 
siastici , abolendo i seminarj diocesani, e stabilendo ì semi- 
narj generali sottoposti alla sua giurisdizione. Il gran duca 
di Toscana avea licenzialo il nunzio da’ suoi stali, e di ac- 
cordo col suo fratello , F imperadore, Tece fare da Mr. Sci- 
pione Ricci- l'iniquo sinodo di Pistoja. Il marchese Tanucct 
in Napoli promoveva con ndn minor zelo simili ostilità. Fe- 
derico II re di Prussia si gloriava d" esser filosofo , e fece 
da' filosofi comporre l’ antireligioso codice che non ebbe poi 
tempo d’approvare. Tulli poi ebber tolto alla Chiesa il dritto 
d’acquistar beni fondi : s’ingerivano nelle professioni mona- 
stiche, e nella elezione dei vescovi, ai quali inceppavano 
F esercizio della giurisdizione , abolendone anche il foro. Que- 
sta specie d’ emancipazione dalle influenze della Chiesa sogget- 
tava i sovrani alle influenze filosofiche , i quali riordinavano 
la legislazione civile, astrazion fatta dal cristianesimo e dalla 
vita futura: e poiché la legislazione civile d’Europa era nata 
per opera, del cristianesimo, e si credea crescer sotto l’om- 
bra di lui l’europea .civiltà , i sovrani si trovarono nell’ im- 
pegno di perfezionare in opposizione della. Chiesa il viver ci- 
vile; cosi 1’ opera dei filosofi divenne ad essi più ueccssa- 
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ria: i piaceri lodali tenner luogo di scopo nella nuova le* 
gi stazione , e le donne dominarono nella società. Dunque 
l’utile sociale fu dai gabinetti surrogato al giusto ed all’ one- 
sto; ed all’estinta coscienza pubblica, la politica: era dunque 
naturale la diffidenza e l’odiosità dèi sovrani tra loro, la 
mala fede nei trattati , 1 ’ ambizione senza limili e senza frè- 
no. Tali principj spiegano la condotta dei governi nel seco- 
lo XVIII. - . . . .. 

37 7. La successione al trono . di Spagna, affare per se 
stesso semplice, accese il fuoco in tutta l’Europa: l’impe- 
radore pretendea quel trono per Carlo arciduca d’Austria, 
Luigi XIV re di Francia pel duca d’Angiò suo nipote, il 
quale ne prende possesso sotto il nome di Filippo V; P ira- 
peradore Leopoldo fa annullare il testamento del re in virtù 
del quale il duca eP Angiò pretese succedere, c nel 1703 di- 
chiarò per re delle Spagne l’arciduca Carlo; il quale venne 
riconosciuto dall’ Inghilterra , dall’Olanda , dal Portogallo, ed 
infine anche dal Papa: a lutto ciò si oppose la Francia coi 
suoi alleali , e la guerra divenne generale: la politica di Lui- 
gi XIV fece accorte le altre potenze delle conseguenze che 
sarebbero risultate se alla potentissima casa d’ Austria si ag- 
giungessero i vasti dominj spaglinoli, sicché raffreddandosi 
gli alleati dell' iroperadore , P arciduca Carlo che per la morte 
del padre o del fratello era neh 1-711 succeduto all'impero, 
conchiuse nel 1713 la pace d’ Utrecht, sottoscritta da quasi 
tutte le potenze europee. Pece tanto solenne fu rotta l’auno 
medesimo per parte dell’ imperadorc , e la povera Italia si 
allaga di sangue: l'abilità di. due sommi uomiui , il principe 
Eugenio -per l’Austria ed il maresciallo Villars per la Fran- 
cia, rese prima incerta la fortuna della guerra; la termina 
cotta pace di Bada in Elvezia nell’ottobre del J 7 14 : in ossa 
rimasero a Filippo V le Spagne c le Indie; all’ iibperadore i 
Paesi Bassi spagnuoli , i ducali di Milano e di Mantova , i 
regni di Napoli e di Sardegna ( giacché la Sicilia era per 
i maneggi inglesi ceduta <d duca di Savoja. ) Nell'anno se- 
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gnente l’imporadore coi Vencriani 6 nuovamente in guerra 
Contro il Turco ; il Papa vi prende parte : le armi cristiane 
sempre superiori prometteauo felicissimi risultaolenti. Quando 
Filippo V, per le suggestioni del cardinale Alberoni , alle- 
stita una flotta , figurando di dirigerla contro i Morì , as- 
sale ed occupa la Sardegna e la Sicilia , violando così , senta 
ragione , i trattati di Utrecht e di Bada. Fu dunque P im- 
peradorc obbligato a conchiudere col Turco nel 1718 la pa- 
ce di Passarovitz : dopo cui fe’ parte della quadruplice al- 
leanza fermata in Londra l’anno medesimo tra esso, l’In- 
ghilterra, la Francia e TOlanda, ove si stabili che D. Carlo 
primogenito d' Elisabetta Farnese seconda moglie di Filippo 
Y divenisse duca di Parma e Piacenza, e di Toscana, nel- 
l’evento Che quei due sovrani mancassero di prole maschile: 
che Cesare prenderebbe la Sicilia, cedendo la Sardegna al 
duca di Savoja. La guerra dunque continuo contro le Spa- 
gne c suoi alleati: finalmente nel 1720 Filippo accedè alla 
quadruplice alleanza , e la pace si rassodò col trattalo d; 
Vienna del 1 7S. 1 ), ove si approvò la Prammatica tensione, 
nella quale ti chiamavano a succedere nei dorainj della rasa 
d’Austria , in mancanza di maselù , anche le femmine. Ora 
Bel 1733 Cesare collegato colla Russia s’ impegna di sostener 
nel trono di Polonia Federico augusto elettor di Sassooia 
in competenza di Slanislao-Leczincki suocero del re di Fran. 
eia : in questa lizza entrarono pure i re di Spagna e di Sar, 
degna; e l’ Europa nuovamente *in guerra : stragi sanguinose 
dappertutto: e quel D. Carlo figlio di Filippo V occupò 
nel 1734. il regno di Napoli , Tanno seguente la Sicilia, ove 
in Palermo fu coronalo re sotto.il nome di Carlo III: nel 
quale anno la pace restaurossi col trattato di Vienna. Ma nel- 
r anno vegnente per la morte del principe Eugenio le ostilità 
ricominciarono tra il Sultano e Cesare, il quale ad onta di 
tanti trattati ed alleanze rimane solo : sicché , perdute molte 
provincie, gli convenne segnare una pace svantaggiosa; di 
che il povero Cèrio VI per rammarico nel 1 740 mori : o 



le guerre di successione si riaccesero: la Prussia, la Boemia, 
la Baviera , la Francia, la Spagna, tutte per interessi diversi 
contrastavano a Maria Teresa d’ Austria figlia di Carlo VI 
la successione all’impero: gli Ungari la sostennero; gl’inglesi 
si fecero dalla 6tia parte; i trattati come non esistessero; a 
talché dir solea il principe Eugenio: i Valgono più centomila 
uomini che centomila trattati. > Otto anni di guerra accanita 
turbò per tal causa l'Europa: il trattato d’ Aquisgraua se- 
gnato pure da quasi tutte le potenze nell'ottobre del 17^8 
ridonò la pace , che noi vedremo ben presto cambiarsi in osti- 
lità peggiori, perfidie e tradimenti. Gli esposti fatti non la- 
sciano dubbio sulla inOucuza distruttiva dell’ andamento nuoyo 
dei governi d’Europa. 

378. Terza causa dislruggitrice : La politica inglese. Na- 
poleone giudiziosamente definivala: 1 Una compagnia di ne- 
gozianti con tutti i vizj dei negozianti 1 il monopolio, l’in- 
vidia, la frode. Ciò non va inteso della nazione per tanti ti- 
toli stimabilissima , ma della oligarchia dei lordi nemica in 
allora egualmente dei popolo inglese e del suo re. Questa 
oligarchia per sostenersi avea bisogno di far odiare la na- 
zione briltannica da tutte le potenze del mondo, e ne trova- 
va 1’ elemento nelle condizioni vitali della nazione medesi- 
ma. La prosperità di questa nazióne sta tutta nel commer- 
cio : quindi la cosa pubblica è marina , arti , manifatture , 
a perfezionar le quali abbisognano tutte le -scienze: e per 
istnallirne i prodotti fa duopo impedire i progressi delle al- 
tre nazioni , screditarne le manifatture e le industrie , e ro- 
vinarne il commercio. Trovava dunque tutti i suoi vantaggi in 
minar discordie, e poi farsi dalla parte del più debole, on- 
de ottener da questo dei compensi , ed arrestare i progressi 
del più forte: l’epoca che ci occupa, segue ad offrirne ar- 
gomenti. Anna, in pregiudizio dei legittimi successori, chia- 
mata dai lordi a regnare, nel 1702 si mischia nella guerra 
di successione spagnuola, c contro la fede dei trattati stipu- 
lali pria dagl’ Inglesi colla Francia ; si fa contro di questa 


per sostener Carlo d’Austria. Giorgio I della casa di Brun- 
swick, clic contro le leggi successorie della stessa Inghilterra, 
i lordi posero sul Irono, nel 1726 rubava i possedimenti spa- 
gnuoli in America: amica colla Fraucia per la quadruplice 
alleanza , incrocia le coste della Spagua per arrestarne la 
grandezza , rovinarne il commercio : e colla Olanda , depre- 
dava di questa per quanto poteva i possedimenti dell’ Indie 
e dell’America. In un momento di tregua spedisce nel Bal- 
tico una (lotta a tormentare la marina nascente della Russia. 
Fomenta le guerre di successione dell’impero , e per opporsi 
all’ingrandimento dei Borboni, sostiene Maria Teresa contro 
la Francia e la Spagna. Frattanto che alimenta le guerre 
in Europa , cd obbliga così gli eserciti delle potenze a stan- 
ziare nel continente , ella colle sue flotte ne depreda nelle 
Indie c nell’America l’un dopo l’altro idominj, onde trarre 
essa sola il profitto dei generi coloniali. Dipoi che le case 
d’Austria odi Borbone furono in pace, l’Inglese per divi- 
derle suscita la casa di Savoja , cercando tutti i mezzi d’ in- 
grandirla.: non riuscendo in questo, ove poco prima aveva 
fatto la guerra alla Prussia per favorir l'Austria, accedè in 
Aquisgrana alla pace comune; dopo la quale, collegato colla 
medesima Prussia segretamente nel 1755, senza rottura, 
senza occasione , senza - dichiarazione di guerra , invade le 
terre de’ Francesi nell’America settentrionale. Posta così la 
discordia nuovamente in Europa, c debilitata l’Austria col- 
l’ingrandimento della Prussia, volge le sue mire contro i 
Borboni clic già occupavano i troni di Fraucia, di Spagna, 
di Napoli, cd il ducalo di Parma c Piacenza: questi d’al- 
tronde nel 1761 fecero il famoso patto di famiglia contro 
quel corsale coronalo , il quale però senza moderarsi , toglie 
alla Spagna l’isola di Cuba e le Filippine; c nella minorità 
di Ferdinando IV re di Napoli, come anche dopo, tiene schia- 
vo quel regno obbligandolo a venderlo i prodotti grezzi, ed 
a ricevere le sue manifatture , inoltre dissolvendo lino i con- 
cepimenti di commercio e di marina. Dopo duo anni finge 
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animo di pace , e sottoscrisse collo altre potenze in Parigi un 
trattato col quale assicurò le sue depreda, ioni. 

a 79 - Orgogliosa la potenza britlanica per l’ esito della sua 
politica , dopo aver ingannato i coloni americani con vantag- 
giose promesse onde sottrarli ai dominio europeo, nell’anno 
medesimo ( 1763) in cui sottoscrisse la pace in Parigi, emana 
il famoso alto detto Timóre contro i privilegi degli Americani 
medesimi, per opprimerli dopo averli soggiogati. Ora ecco uuo 
l dei tratti sublimi dell’ ordine delle cose : la malizia umana 
I prospera ne’ suoi snccessi, produce l’ effetto contrario allo sue 
pretese , e l’ ordine rinasce dalla consutnazion del disordine. 
La Spagna , il Portogallo , la Francia e 1 Olanda soggiogano 
barbaramente gli Americani: gl’inglesi spogliano queste po- 
tenze dai loro acquisti , e consumano il sagrifizio degli Ame- 
ricani : questi scuotono il giogo , ricusano d’ ubbidire alla 
crudele madre-patria : comincia la provincia di Massa-Chusset- 
Bay nel 1775 ad erger lo stendardo della libertà: il lampo 
scosse tutti gli altri stati dell' America settentrionale, che si 
uniscono in governo federativo. Quelle potenze che prima 
soggiogate 1 ’ aveano , principalmente la Francia e la Spagna, 
diventano i difensori della lor libertà : sicché dopo otto anni 
d’ ostinata guerra, l’americano Beniamino Francklin conchiuse 
nel 1783 il trattato, nel quale gl’ Inglesi medesimi ricono- 
scono l’indipendenza degli Stali Uniti. L’esempio è troppo 
luminoso per non essere imitato : quindi si prevede dover fra 
non molto tnlla l’America liberarsi dalle straniere domina- 
zioni. Intanto vediamo che la potenza degli Stati Uniti cresce 
tranquilla in seno ad nn clima simile a quello d’Europa , 
accoglie ed affratella gli emigrati d* ogni nazione europea, di 
cui odia i governi ed abbraccia la religione ; culla fin dal 
suo nascere , e che raddoppia quasi in ogni ventennio la sua 
popolazione , offre alle cause distruggiteli d’ Europa una 
soggezione significantissima. 

280. Non meno positiva ma dì maggior conseguenza cre- 
sceva pure 1 ’ altra potenza dalle Russie. Il genio di Pietro 
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il grande vide tuli' i vantaggi della sua situaiionc. Domina- 
tore su di una estensione continuata pel settentrione dei tre 
continenti, vasta quanto la nona parte di tutta la terra, con 
due mari interni, il Nero ed il Caspio, contro cui l’ Inghil- 
terra non può , lega nel suo scettro il Mondo antico col 
nuovo. A ridosso dell’ impero Turco, del Cinese, della Per- 
sia, delle Indie , degli Stati Uniti , è ai quattro primi supe- 
riore per la cultura e per la tattica europea , col quinto è 
in amichevoli comunicazioni , nè sappiamo quali congiunzioni 
possano avvenire. Pietro intanto fra venticinque anni crea 
milizie e fortificazioni in terra , e nelle acque una formida- 
bile marina di 4- o vascelli e 4.00 galere : benché separato 
dal cattolicismo , è però cristiano e fa rispettare il cristia- 
nesimo , sicché tiene lontano dal suo impero lo spirito 
miscredente che turba 1’ Europa. Biblioteche , tipografie, col- 
legi , cattedre per tutte le scienze e per tutte le lingue, ac- 
cademie , università , giardini botanici , osservalorj , scuole 
nautiche , legislazione , polizia vigilante , preventiva e non 
vessatoria , saggia amministrazione , accorta ma non dolosa 
diplomazia , a tutto provvide il gran principe , e con una 
efficacia che imprime ai posteri le tracce del suo spirito; in 
modo che con raro esempio quattro donne di seguito impera- 
trici dopo di lui continuano la grande opera con successo. 
Caterina tapina villanella , piena però di grazie, di spirito e 
di bellezza , è introdotta in casa di un probo ecclesiastico a 
far compagnia a due sue giovanctte. Ella proGlla della op- 
portunità per coltivarsi ed erudirsi : la morte del suo bene- 
fattore la rimena nel tugurio ; raminga e smarrita per millo 
peripezie perviene a divenir sposa di Pietro il grande, a cui 
salva la vita , 1’ onore e l’ impero colla sagacilà de’ suoi con- 
sigli e colla grandezza dell’animo suo: consorte de’ pericoli del- 
l’ imperadore, viene ella coronata imperadrice , e continua rosi 
beue la persona del defunto marito , che le Russie credono 
lo spirito di questo trasfuso nell’ anima dj quella : solito pro- 
digio delle grandi fortune. Anna riduce al dovero il Gran- 
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signore , e riceve le ambascerie della Clima e della Persia 
che richiedono la di lei amicizia. Elisabetta visse e mori ce- 
libe, rispettata e temuta entro e fuori dell’ impero : i filoso- 
fi europei parlano e scrivono di umanità ed operano da can- 
nibali : Elisabetta fa voto di serbar la vita a tutti i condan- 
nali capitalmente durante il di lei regime, e lo mantenne, 
col prodigio di non debilitar perciò la giustizia, nè di com- 
prometter la pubblica tranquillità : paga con proprio danaro 
i debili di a 5 ,ooo infelici che languivano nelle carceri, e con 
tanti meriti muore (anno 1782). Qual differenza' tra questo 
due impcradrici c lo due regine d’ Inghilterra di simil nome! 
Caterina II non si fece burlare come i sovrani d’ Europa , 
dai filosofi radunati per la redazione di un codice: ella licen- 
ziò colesti astratti e furbi legislatori , regolandosi con prin- 
cipj migliori : mantenne la prosperità della sua nazione, ne 
favorì i progressi , sostenne molte guerre che fe’ terminare 
con vantaggio. 

281. Superiore a - tutte le altre cause conservatrici d’Euro- 
pa è 1 * influenza e la condotta del Papa. Questi non prende 
parte alle guerre dei sovrani , non s’ ingerisce negli affari 
politici, ma guarda con avvedutezza somma gl’interessi della 
cattolica religione, i costumi dei cristiani e la dilalazion del- 
la fede. Le missioni prosperano in preferenza nelle due A- 
meridie, nella China, nel Giappone, nelle Indie, ed in tulli 
i paesi che si vanno scoprendo : l’Armenia, la Persia, Siam, 
1’ Africa stessa non n* è priva : i cattolici in tutte le contrade 
del mondo guidati da zelanti Sacerdoti, preseduti da santi e 
dotti vescovi, sotto governi pagani, esposti a mille disastri e 
non di rado al martirio , e che intanto il lor numero è in 
aumento giornaliero , sicché si contano nelle varie regioni a 
migliaja ed a milioni, di condotta irreprensibile, offrono uno 
spettacolo quanto consolante per la chiesa, altrettanto atto a 
confondere la volontaria cecità dei miscredenti Europei. La 
conversione degli eretici è un altro oggetto di considerazio- 
ne. I sacerdoti cattolici mischiali coi protestanti 0 cogli scisma* 
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tici, sotto differenti divise, e pieui dello spirito di Gesù Cristo, 
richiamano cotidianamcnte nel seno della madre-chiesa gente 
volgare e personaggi sommi. Nel 1707 la principessa Elisa- 
betta CristiDa di Brunswich si fa cattolica e sposa l’ impera- 
dor Carlo VI: nel 1710 P avo di costei Antonio Ulrico ne 
segui P esempio, e poco dopo anche le due sue figlie: nel 
1712 Carlo Alessandro duca di Wiltemberga : la casa elet- 
torale di Sassonia fonti del luteranismo, rientrarono in seno 
alla verità: i Landgravj d’ Assia-Rhinfels nel 1725 fecero 
lo stesso. Sarebbe lunga la lista di simili conversioni. L’ Ir- 
landa è divenuta quasi tutta cattolica : la Scozia, la più te- 
nace del calvinismo, ne conta in seno più di duecentomila: 
e Londra stessa vedesi in grembo molte scuole callohche fio- 
rire. Finalmente lo zelo dei Papi non è meno efficace a 
conservare tra i fedeli la purità della fede e dei costumi. 
Senza mai farsi illudere dalle astuzie dei filosofi e dei poli- 
tici , ha scoperto sempre P errore, lo ha proscritto : ed un 
accurato indice di libri perniciosi avverte- i fedeli a fuggirne 
la lettura, nè lasciasi da' riguardi o da timore alcuno supe- 
rare : i libri di Giansenio, di Quesnell, di Bajo, ed ultima- 
mente il Sinodo di Pistoja, ne offrono chiari ezempj. L’im- 
mortale Benedetto XIV vede a fondo ed a tutto provvede : 
istruisce i vescovi con dottissime bolle, ne regola le assem- 
blee con appositi trattati, ne punisce i trascorsi : non appe- 
na lo zelo dei missionarj condiscende soverchio ai mandarini 
chincsi, che egli lo sorregge co’ suoi provvedimenti : procura 
di fare sparire le gelosie de' due poteri con prudentissimi con- 
cordati : mette in fine la scure nella radice temperando la li- 
bidine dei signori coi malrimonj di coscienza e condannando 
solennemente le società clandestine molle potente di tutto il 
male, il che prima di lui aveva pur fatto Clemente XII 
nel 1738. 

282. Diffidato il filosofismo settario d’accoppar la chiesa, 
concepì il disperato mc2zo d’fassassinar i sovrani, col doppio 
scopo di mettere nelle mani di se medesimi la somma di 
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.• poteri ove il colpo riuscisse , od in mancante imputarlo alla 
chiesa e cosi accendere contro *1fì {é- Focone 

M fatti. Nel il sicario Tommaso Roberto Francesco Da- 
’Shiens colpisce con uno stile Luigi XV re di Francia, e si fa 
Sparger voce d’ esser ciò avvenuto per maneggio degli, fct- 
£r 'Wcsiaslici. Nel 1 7S8 vien tirato colpo d’archibugio a Giu- 
seppe Eminanuete re di Portogallo, ed il suo ministro mar- 
chese di Pombal lo feco imputare ai gesuiti, i quali perciò 
n con decreto vennero da quel regno espulsi. Il re di Polonia 
snhisce la stessa perfidia : e quello di Svetia dalle ferite sen 
a hÌhdtc. J Tanli attentati macchinali dalle sette c da esse scm- 
‘^fé’atfrihuili ai gesuiti od àf1a*ttilUfifia dpi gesuiti, otfennV- 
'■tff 1 finalmente' che il papa Clemeutc^XlV nel 1773 decretas- 
se lo scioglimento di quest’ ordine ; ed il meraviglioso si è 
Ifcfie - -questo papa venne principalmente istigato dai re Borbo- 
•jJF 5 , -cui accedè poco dopo 1 ’ imperadrice Maria Teresa. Le 
^Rkissie accolsero la fuggitiva, utile ed innocua società, 
u sG 3 . Tante vittorie rendeano orgogliose lp sette : mancava 
'p#fò un genio infernale piò di unità, di mitn^iS è di vigore 
Ipkf dentare un colpo decisivo ; c questo venne nella Bavie- 
fat -era Spartaco Wcishaupt professore di dritto in Ingolstadt: 
ctfstòi nel 1776 fonda l’ Illuminismo, scuola della più consu- 
mi.»* malizia : la scienza dei mezzi emancipala dalla onestà 
Vsliftta giustizia è il foudo della Setta : il liberarsi da ogoi 
autorità e da ogni dipendenza n* è I’ ultimo fine : il palei 
reì/Bir*, cioè il sfarinilo n’ è lì mezzo estremo il furbo fon- 
datore ha di ini» principalmente la gioventù Studiosa, e la 
*suà professione cotdòffó gliene Somministra. Il principe Fer- 
dinanda di Bfttnswlfeh grjji maestro dei Liberi-Muratori te- 
'nea In Wilhemsbad un asse'mbjea generale ; il barone Knigge 
*pHuèipa!e adepto di AVeisliaupt pensa di profittarne , o 
Tffesae fafaftv bébé che rifonde tutte .quelle varie sette nel suo 
IHtmfiìlfciiio t la filosofia noti tardò 'a<t assoqiarvisi : concen- 
Irald'éosi lutto lo spiritò disiriiggfufrc"* nella profondità ale- 
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manna , fermentato dal fuoco francese , nacque il vulcano , 
che eruttò Itf rivoluzione orrenda. 

284.. Luigi XVI nel 1774 in eli di venti anni, per la 
morte dell’ avo , ascese al trono di Francia ; quattro anni 
prima sposato avea Maria Antonietta arciduchessa d'Austria 
figlia di Maria Teresa : ih filosofismo dominante in qual re- 
gno ed introdotto nella corte por opera di madama Pompa- 
dour favorita di' Luigi XV, circonveune il giovine principe e 
lo indusse a sostenere gli Americani nella causa della loro 
indipendenza ; il che fini di depauperare 1 ’ erario pubblico 
e fece gustare alle truppe francesi le idee della mal’ intesa 
libertà. Intanto 1 ’ illuminismo aveva invaso Parigi, ed occu- 
pa il ministero dell’ inesperto principe , sicché il ginevrino 
Necker è preposto alle finanie , che astutamente rovinava 
col solilo mezzo di speciose teoriche e cattive pratiche : il 
debito pubblico cresceva e la nazione screditavasi: il testati- 
co che non toglieva la penuria, eccitava il malcontento per 
le sorde pratiche dei giacobini abbastanza popolarizzato. Ad 
insinuazione dei ministri , Luigi XVI s’ induce a convocare 
prima il Parlamento, poi l’ assemblea dei Notabili ; iufine gli 
stati-generali, clic dal 1614 non si erano convocati mai più: 
questi stali partivansi in tre classi : clero, nobili, popolo sot- 
to il nome di terzo stato. I maneggi di Mirabcau fecero rad- 
doppiare il numero de! volanti di quest’ultimo; quindi per 
1 ’ identità del luogo , confusi i tre stati in una sola assem- 
blea (la quale per un colpo di mauo assunse le divise ed il 
nome d’ assemblea nazionale ) si decretò permanente , rap- 
presentativa di tutta- la nazione francese, divisa dal re clic 
fece citare in sua presenza a giustificare la sua condotta. 
Dichiarò abolita in Francia la dignità reale; il governo una 
repubblica : Luigi XVI dichiarato decaduto dal trono c reo 
di morte, nel gennajo del 1793 venne in mezzo Parigi de- 
capitalo- Questo fatto in apparenza trionfante per le sette e 
per le nuove dottrine , cambia 1 ’ andamento delle -, ose. 
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EPOCA UNDECIMA 

Dalla Rivoluzione francese sino al presente anno i83g — 
Spazio di 46 anni- 

a 85 . Nessun creda l’ Inghilterra non aver avuto parte nella 

rivoluzione francete : son troppo visibili le somiglianze di 
questa colla inglese del 1688 per poterne dubitare. Nel 1788 
la Gran Brettagna celebrò P anno secolare della sua , come 
si ama appellarsi , Regenerazione politica , ove non pochi 
entusiasti francesi intervennero. Nel 1795 in quella capitale 
istal lotti la segreta società , detta Società corrispondente di 
Londra, la quale effettivamente corrispondeva coir Irlanda e 
coi giacobini francesi : era essa incaricata di popolarizzare l’in. 
snrrezione e l’ alenino ; all’ oggetto spargeva in tulle le classi 
i due libri dell’inglese Tommaso Payne : Dritti deir uomo — 
L' età della ragione. Cotesto Pajne slava in Parigi da qual- 
che tempo, e nell’epoca della rivoluzione meritò di sedere 
stella convenzione nazionale. Vero è che il governo nel 1798 
prese delle misure rigorose contro questa società , cioè dopo 
d’ essersi di essa servito ad accendere il fuoco in quella ne- 
mica nazione. Si dice d'altronde che il governo inglese sostieno 
sempre due personaggi : l’esteriore e politico, e questo serba 
cogli altri governi i principj d’ equità ; ed il segreto, il quale 
opera per mezzo de’ suoi agenti , contro cui apparentemente 
procelle allorché gli conviene contentare le diplomatiche esi- 
genze L’ Inghilterra dunque fomentava sordamente la rivo- 
luzione , mentre in aperto alleata delle altre potenze corse 
pure a dilaniare il regno di Francia per ottenere il suo brano. 

986. Frattanto i demagoghi francesi , infranto lo scettro 
reale, mostrarono apertamente il genio distruggitore. Libertà, 
Eguaglianza, parole magiche : la prima seduceva i proprietarj 
colla lusinga di liberarsi dalle due podestà : la seconda fa- 
ceva sperare ai popoli l’eguagliarsi ai signori. Ogni vincolo 
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della società umana sembrava un ostacolo ingiuriosa da su- 
perare : si dichiarò solubile il matrimonio : liberi i figli dalla 
patria podestà : tolto il freno dello leggi : casse le forme 
delle azioni civili : abolite le distinsioni di ceto e di nobiltà, 
ed i titoli d' onorificenza : sciolte le corporazioni religiose : 
annullati i roti claustrali : vietato ogni vestimento ecclesiastico: 
soggettato il clero ad una costituzione civile , e sul rifiuto, 
condannati alla deportazione : permesso ai preti l'accasarsi e 
forzati al servizio militare: rifiutata la religione cristiana cd 
aperto I’ accesso ad ogni culto : 1* era cristiaua cambiata in 
quella della repubblica , c la settimana in decade. La Fran- 
cia dunque divenne un aggregalo di oppressori ed oppressi 
seuza freno. Le forme provvisorie di governo che succedeansi, 
uon erano atte ad arrestare il torrente , poiché i priocipj 
medesimi eh’ elevate le avevano , sospiageanle a) precipizio. 
Quindi per sette anni questo regno nou offri che scene con- 
tinue d’ orrore e di sangue : si videro figli gloriarsi del par- 
ricidio , e sulle punte delle picche portar per le strade di 
Parigi lo teste cruenti dei genitori. 

387. Le case d’Austria e dei Borboni, sul motivo di 
vendicar la morte del re lor congiunto , e per arrestare 
il contagio rivoluzionario, mossero grossi eserciti. Paolo 
imperador delle Russie spedì pure il vecchio generale Sou- 
warow con 80,000 uomini, colla sincera intenzione di difen- 
dere , com’ ei diceva , la causa dei re ; ma accortosi della 
sinistre intenzioni dei sovrani , desistè solennemente. Ecco 
1’ iniziativa della missione dell’ impero russo su i destini di 
Europa. Intanto il procedere dei sovrani eccita 1’ orgoglio 
nazionale dei Francesi , i quali sentono meno le piaghe in- 
terne che 1 ’ onta di rendersi schiavi dello straniero. Errore 
fatale! Che sarebbe avveuulo della Francia se i sovrani, in- 
vece di tentar di occuparla , avessero adottato il contegno di 
custodire i proprj regni , abbandonarla a se stessa ? Ed in 
tale ipotesi, quale fortuna avrebbe fatto Napoleone? 
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s88. Qncslo giovine italiano , corso dì nazione e di ca- 
rattere, come lo definì uno de’ suoi istitutori , vide il doppio 
errore delle selle c dei sovrani, lo vide nelle sue conseguenze 
sullo spirilo pubblico, e ne dedusse le speranze del proprio 
ingrandimento. Istruito nella s'oria antica ed in quella del 
suo secolo, ed esatto calcolatore, conosieva che un popolo 
diseiolto per civiltà degenerata , si getta facilmente tra le 
braccia di un potente che abbia saputo ispirargli fiducia : elio 
il carattere francese depresso da potenze straniere ed inde- 
gnato , esigeva un capitano abile clic diretto uè avesse la 
reazione , ed egli sentiva quest’ abilità in se stesso : che lo 
spirito republieano, ammalialo dalle klee fastose delle repu- 
bliclie greca e romana , era in Europa il fanatismo predo- 
minante : che i popoli europei in massa erano attaccati al 
cristianesimo, non così in dettaglio ; anzi erano irreligiosi 
quei che giuocavano 1’ opinione pubblica : che tutta l’ Europa 
moderna era da cima a fondo costruita per le influenze della 
religione cristiana , il cui sommo pontefice conservava tuttora 
un potere morale trascendente sulle popolazioni , e che il 
clero nell’ insieme componeva una vera potenza molto temi- 
bile : che in consegoenia 1’ unico mezzo d’ indebolire queste 
due potenze era il dividerne gl’ interessi : che le dinastie re- 
gnanti, ammollite, ignoranti e superbe, fatte zimbello dei fi- 
losofi -, si erano screditate egualmente presso i popoli che 
presso la Chiesa romana. Ingegno attivo , vasto e profondo, 
concepisce il suo piano impenetrabile , e da forte lo esegue. 

289. Alla lesta delle truppe francesi che conduce fuori i 
confini , investe le poterne straniere con tal impeto ed ordine 
insieme , che i sovrani si spaventano e le armi francesi co- 
pronsi di onore. Fa la guerra a nome della repnblica , e 
questo nome in allora magico esalta le speranze in altre na- 
zioni ; la Francia si getta traile sue braccia , e tutte le sette 
sperano in lui ; le nubi della sua gloria confondono le menti, 
la causa pubblica s’ identifica cogl’ interessi di questo perso- 
naggi) ® la Rivoluzione francete divenne uomo, giusta U 


— 186 — 

espressione di un bello spirilo. Coi proclami pioni di fuoco 
republienno , che segretamente faceva spargere , e coi segreti 
maneggi delle sette, egli preparava la strada alle sue vittorie: 
F abolizione del governo feudale era un’ esca che piaceva a 
tutti : ne risultava che i sovrani nel prender le armi contro la 
Francia , vedeano i proprj sudditi armarsi contro di loro, e 
perdcano il proprio terreno prima di occupar I’ altrui. Na- 
poleone intanto ebbe l’ accortezza sin dal principio delle sue 
vittorie di organizzare la republica Cisalpina , argomento vi- 
sibile della sincerità delle sue intensioni, esca allo spirilo ita- 
liano e fronte contro l'Austria. La Francia però gloriosa al 
di fuori , gemeva al di dentro lacerala dalle fazioni ; priva 
di giustizia ed ammiserita si volge a -lui ; o 1' uomo accorto 
imputa il male alla mancanza di govèrno. Di concerto col 
direttore Sieyes e con un gran numero dàadepulati, nel no- 
vembre del 1 799 si accinge dunque a dare alle Francia una 
forma di governo , la quale da una parie mostrasse le forme 
della romana repubblica, e producesse effettivamente In tran- 
quillità e la giustizia ; ma d’ altra parte preparasse la propria 
sua esaltazione: il nuovo governo cosi formossi di un senato 
e di tre consoli , de’ quali naturalmente Napoleone fu di- 
chiarato il primo: non ci volle molto a far che i due con- 
soli Sieyes e Hogcr-Ducos dessero la lor dimissione per venir 
rimpiazzali da Cambacercs e Lebrun , i quali servivano a Na- 
poleone d’ iuterpeiri presso i due partiti republicano e reali- 
sta , i cui interessi sperava egli di confondere nella sua per- 
sona : governa egli dunque la Francia con autorità quasi as- 
soluta sotto il titolo di primo console ; cosi apresi il secolo 
decimonono . Or da qui comincia il cambiamento di spirito 
in Europa , e per consenso in tatto il Mondo. 

ago. Un beninteso governo dà alla Francia la giustizia e 
la tranquillità : il concordato col papa Pio VII nel 1801 le 
ridona la religione perdala : il trattato d’ Amiens nel marzo 
i8oe la mette in pace coll' Inghilterra , la Spagna e la re- 
pubblica Baiava ( col Russo era di già temala amicizia ) : 
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e Napoleone rispettato nell’ interno e temolo dalle potente 
straniere , nel i8o4 si fece coronare imperador dei Francesi, 
e nel maggio del i8o5 re d’ Italia: dopo di che, fatta la pace 
colla casa d’ Austria , ne sposa la figlia con un fasto non 
mai più seduto. Da tant' altezza il colosso col suo braccio di 
ferro doma quelle sette medesime che servito avcano di slro- 
mento alla sua fortuna : e coll’ altro abbatte le dinastie re- 
gnanti , ed altre n’ erge di sua devozione : a tutte poi dà un 
corpo di leggi giusta il tenore della sapienza romana, senza 
perder di vista la nuova scienaa legislativa. Con tali opera- 
zioni sperò di contentare lo spirito pubblico , amalgamare i 
partiti e rassodare la propria grandezza. Or ecco il punto 
preciso ove la sua politica falli. Le masse dei popoli erano 
religiose , ed egli colle sue leggi e colla sua politica ne al- 
terava lo spirito : le sette , deluse dall’ uomo medesimo che 
avevano elevato, l’odiavano a morte: i sovrani avevano aperto 
gli occhi sui loro pericoli , e minacciati da un uomo solo , 
il timore comune dovea collegarli : la Chiesa spogliala nei 
tuoi beni , violala nelle sue leggi , oppressa nella sua giu- 
risdizione, non poteva con lui accordarsi. Ma egli era troppo 
potente per osare una sola specie di nemici con lui misurarsi: 
dunque si avvicinarono lutti , eguagliandosi talune differenze 
onde effettuare una morale composizione : le sette ricredute 
dell’ assurdità d’ escludere la religione dalla società e della 
pcniicie della pura democrazia, abbandonarono lo scopo di- 
struggitore, ritennero il cristianesimo , e la parola BepuMiea 
cambiossi in quella di Costituzione: i sovrani veduta la ne- 
cessità di farsi amare dai popoli , si disposero a temperare 
quel soverchio assolutismo che propendea al dispotico, chia- 
mando d’ intorno al trono non più i parasiti e gli adulatori, 
ma gli uomini illuminali : così le sette sperarono di far ca- 
dere Napoleone per man dei sovrani , e questi lo sperarono 
per mezzo delle selle : non restava che interessare le masse, 
ed a ciò si vedeva indispensabile 1’influenza della Chiesa col 
papa ; questo spogliato del suo regno ed imprigionato per 
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ordine di Napoleone , era nella necessità di secondare I’ im- 
pulso sicché lo scomunica: questo fulmine concita la tem- 
pesta , il nembo sì addensa attorno del colosso; Napoleone, 
dopo aver esaurito per dieci anni tutte le risorse della poli- 
tica , della fona e dell’ingegno, finalmente cade, e la sua 
caduta riordina l’esteriore d’Europa, le » cecilie dinastie ri- 
tornano: ma lo spirito pubblico non è più lo stesso. I so- 
vrani più giusti e più moderati non amano però cambiare in 
costituzionale ti governo assoluto : invece taluni procurano di 
contentare i popoli concedendo maggior libertà morale, e di 
contentar le sette restringendo la libertà della Chiesa. Le sette 
non s’illudono sulla loro situazione ; odiate egualmente dai 
sovrani e dalla Chiesa, lavorano contro d’ entrambi , onde 
cambiar in costituzionale l’uno e l’altro governo ; sicché cam- 
biato lo scopo, e restringendolo in puro protestantismo , ri- 
tengono tutta la terribile sciensa dei mezzi che nell’ illuminismo 
si apprese. La Chiesa condanna le sette, istruisce i sovrani, 
ed ha cura di ricondurre alla rettitudine di pensare le menti 
dei fedeli. Frattanto in molli stali mutua diffidenza tra i sovrani 
e le autorità subalterne ; i governi ed i governati non s’ in- 
tendono fra loro : in tutte le classi una consumata malizia tieu 
luogo di forza : prevale il timore e l' interesse. 

291. L’Inghilterra non istà oziosa; partecipe colla Francia 
di un altra quadruplice alleanza , han queste due potenze 
crealo il regno costituzionale del Belgio , componendone la 
dinastia col promiscuo sangue (a suo tempo questo regno 
medesimo sarà forse per entrambe il pomo della discordia.) 
Queste due potenti ed influentissime naxioni , ricredute in 
gran parte, soffrono fazioni potenti nel proprio seno, le quali 
agitano le affezioni europee , e fomentano la mala intelligenza 
dei popoli coi sovrani e colla Chiesa. 

292. Intanto l’impero Russo romanamente progredisce. Fin 
dal 1801 resta signore della Georgia: quindi protettore della 
Persia , ne possiede due vaste provincie, e flotte imponenti 
ani Mar Nero c sul Caspio par che dispongane l’esecuzione 
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del piano che Napoleone ispirò a Paolo I. Padrone col fallo 
dei Dardanelli, i suoi trattali col Turco han costituito Pira- 
perador russo il vero tutore della Porta Ottomana : i viaggia- 
tori russi, più arditi degl’inglesi, più veritieri e più giusti, 
n* estendono le scoverte e la dominazione : la politica meno 
verbosa e più ferma, simpatizzante cogli Italiani, uno dei 
quali (Pozzo di Borgo) è il Mettermeli della Russia. Apprez- 
zata questa potenza e temuta nelle Indie e nella China , 
rispettata nell’America, progressiva nelle scienze utili, ed emi- 
nentemente pratica come la romana : l’andamento positivo 

dell’impero russo annunzia la sua superiorità sui destini di 
Europa. 

ag3. D’altra parte l’Europa medesima, obbligata a stare 
perseverantemente nel piede di guerra senza combattere, la- 
scia all’America lutto l’agio per emanciparsi dalla soggezione 
europea: quindi vediamo che gli Stati Uniti si estendono ogni 
giorno più : il Brasile ha escluso i Portoghesi : il Nuovo Mes- 
sico ha cacciato gli stranieri , e si governa da se : il Canada 
si è ribellato contro l’ Inghilterra : S. Domingo, ed altri luo- 
ghi rifiutano i Francesi. Contemporaneamente gli Americani 
progrediscono nelle scienze, nella civiltà, nella forza ; e questo 
mondo nuovo cammina contro l’antico, un’opinione magica 
lo precede. 

994. L’Africa barbara e degradata riceve nel suo Egitto 
qualche seme dalla mano di Napoleone ; il seme fruttifica , 
quel Bascià sta per finire d'emanciparsi dal dominio del Sul- 
tano : i cattolici del monte Libano influiscono potentemente su 
quella corte : giovani scelti dal governo vengono spediti per 
educarsi nei collegi d’ Europa : sicché l’ Egitto va cercando, 
e ritrova le antiche sue spoglie. Le altre coste africane, 
Algieri , Costantina, signoreggiate dai Francesi, sorgono pur 
esse dalla dejesione ; e queste contrade , depurate già col 
fuoco vandalico , e giacenti per mille anni sotto i rottami im- 
putriditi della prisca grandezza , vera fenice , van risorgendo 
dalle proprie ceneri a vita novella. 

t. sJ 
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ag5. La Grecia rigenerala nel proprio sangue, e sotto gli 
auspici del Russo e di altre potenze , ha eretto il suo busto 
accanto alla famosa Atene , i cui ruderi va frugando , e vi 
scopre ogni giorno fonti nuovi di vita , da cui tragge un 
aura spirituale che rinnova il genio di quella nazione che diè 
all’ Europa le scienze e la civiltà. Ella forse avrà espiato il 
pèccato originale contralto nel seno della Turchia, nuova e 
barbara Èva , la quale caduta in languore sente i sintomi 
della propria mortalità , e morirà 'fra breve, e sul suo ca- 
davere correranno le quattro parti del mondo , una guerra 
immensa aprirà il secolo venturo. Che ne avverrà? Io l’igno- 
ro. La religione dovrà avervi gran parte: le Chiese greca a 
latina lotteranno ; in mezzo a queste due potenze il protestali» 
tismo si estinguerà. Cosi consumati i mille anni predetti alla 
vera Chiesa di Gesù Cristo per piangere la perdita di tanti 
figli , deposte le vesti menta della sua amarezza , li vedrà con 
gloja ritornati nel suo grembo. 
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Spazio di 70 anni 100 

. Seaione 4 - — Tempi cristiani *°3 


Digitizi 


io6 


107 


iai 


Epoca 1 . — Dalla natività di Gesù Cristo tino 
a Costantino il grande — Spazio di Sia anni. 
Epoca 2 . — Dallo stabilimento solenne della Chie- 
si i 9 sino alla caduta dclF impero in Occiden- 
te — Spazio di i64 anni • • • • • * 

Epoca 3. — Dalla caduta deir impero iti Occiden- 
te sino a Carlo Magno — Spazio di Sa4 anni. 
Epoca 4 . — Dal risorgimento deir impero <T Oc- 
cidente, sino all’ impero Russo — Spazio di 

1 87 anni ‘ ' i a ^ 

Epoca 5. — Dai primi elementi dell’ impero Musso, 
sino al principio delle crociate — Spazio di 

to8 anni ••••••• 

Epoca 6. — Dal principio delle crociate, sino a 
Luigi IX re di Francia — Spazio di igSanm. 
Epoca 7. — Dalla morte di Luigi IX, sino alla 
caduta dell' impero d’ Oriente — Spazio di 

/ V.j 1 anni • • 

Epoca 8. — Dalla caduta dclF impero <F Oriente 
sino alla pace di IV ss tf alia — Spazio di 

igS anni. . . . • 

Epoca 9. — Dalla pace di TVestfalia sino alla 
fondazione di Pietroburgo —Spazio di li 5 anni. 
Epoca io. — Dalla fondazione di Pietroburgo sino 
alla rivoluzione francese — Spazio di go anni. 
Epoca 11. — Dalla rivoluzione francese sino al 
prese le anno tSSg. — Spazio di 46 anni. ■ i 83 
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Il P* 5 ’ 1 
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il cilra 
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i 3 ai 

17 ah 

25 o 

— tT disposizione 
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1 1 discodria 
TT) conferire 
2 A sarie 
11 necessario 
1 io forza 

certamente 
4 forse 

28 Bossues 
4 vaghe 
3 T palitezza 
aB intere 

8 propose 

Sdii 

io di 

18 franumato 
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i 3 o 


17 stentamente 
~2 Chiesa 
6. Svevia 
29 terribile 
terribile 
elastica 
7 Uusingcr 
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di 

ha 
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trasferire 
savie 
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forza 
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da 
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China 
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temibile 
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classica 

Rciusinger 


